








GIAN FRANCESCO GAMURRINI 


RICORDI 


Gian Francesco Gamurrini fu di quei dotti uomini (e intendo 
‘on questa parola, che aveva un cuore vivo e mente sana e illumi- 
nata) di quelli appartenenti veramente all'antico lignaggio italiano, 
dei quali la vita fu intera e la scienza un tesoro del cuore. Quindi è 

raggiungere il vero, non solo nelle questioni mosse dagli studi 
archeologici e storici, che erano i suoi, ma anche nelle sociali che 
lo attiravano e lo impensierivano per l’amore vivo, effettuale, della 
ciustizia, era per lui un dovere dell’ingegno: e il dovere nasceva 
dall'amore, cioè dalla riconoscenza della luce datagli, senz’ ombra 
d’intenzione di fare della verità acquistata una merce: fedele all’an- 

‘o ammonimento: Eme veritateni et noli vendere. 


Salve, o vita!», cantava dopo una grave malattia a settanta- 
‘inque anni a pur rapido il corso e mortale, 


I 


Dio a conoscer vale 
premio 
al l Ce nebre 
a quella Inc 
Che, a noi concessa, adduce 
\ buono al bello a Vel 
O diva luce. raggio 
lell’intelletto mio, 
Seguendo te m’avvio 


\ll'immortal sentier 


E veramente, secondo lidea divina dello scrittore dotto cristiano, 
cavava con larga mano dal suo tesoro, e generosamente comuni- 
‘ava, le coee nuove e le antiche, Difficile trovare un donatore più ge- 
neroso, Quando per respingere giudizi maligni e calunnie dirette a 
infirmare, nella città a lui nativa, la sua azione di cittadino autore- 
vole e screditare la direzione, che allora aveva da trent'anni, di due 
stituti di cultura di quella città, fu costretto a ricordare de’ suoi 
benefici d'utilità pubblica, alcuni doni di cose d’arte e d’antichità 
fatti a varie città d’Italia, e particolarmente a questa sua amata 
Arezzo, compilò una nota che, solo a darle un'occhiata, fa mara- 
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viglia. Quanti oggetti che ornano e arricchiscono il Museo della Fra 
ternità di S, Maria (insigne istituzione aretina del Duecento, di 

misericordia » e insieme di sapienza e di operosità civile) sono suoi 
doni! E quanti i doni da lui fatti al Museo etrusco dì Firenze, che 
egli stesso raccolse! E doni preziosi furono anche i suoi ai musei di 
Orvieto e di Roma: a quello Orvietano dell'Opera del Duomo, da lui 
stesso costituito; come del resto, con gli scavi e i trovamenti fatti 
nel territorio falisco (di Civita Castellana) per la carta dell’Italia 
antica sotto la sua direzione, fu raccolto il primo fondo di quell 
romano di villa Giulia. 

Ricordando il donatore, non dico particolarmente dei mano 
scritti e delle carte a biblioteche e ad archivi; alcuni dei quali, pure, 
non son di poco valore. Noto, per esempio, il Libro della Tavola di 
Riccomanno Jacopi di Firenze, cioè notamenti preziosi anche alla 
storia della lingua, di partite esatte o pagate, che vanno dal 1272 
al 1278: libro edito da Carlo Baudi di Vesme nell’Arckicio storico 
italiano e poi dal Monaci nella sua Crestomazia: dono che il nobik 
\retino fece all'Archivio di Stato di Firenze, incitato, com’egli dice, 

dall’amicizia che lo legava a quel due dotti e virtuosi nomini ehe 
furono Cesare Guasti e Carlo Milanesi 

Come riconoscano gli uomini, è coine ringrazino i governi dt 
gli uomini che pensano si debba governare senza cuore, cioè senza 
riconoscere nè i meriti nè i diritti, lo dice Vaccoglienza che ebbe il 
dono fatto al Museo Kircheriano dell'asse etrusco di bronzo, che con 

suoi segni tolti alla pastorizia (l'ariete e la verga pastorale) può 
esser testimonio della verità di quel detto di Virgilio, rispetto alle 
arti agresti tenute dagli Etruschi antichi in onore: Sic fortis Etruria 


LTL tl. 


Guest'accoglienza egli racconta così \vevo  acquistai in 
Roma un asse etrusco ritrovato in una tomba Larquiniese, che subito 
feci vedere al....., il quale mi mostrò il desiderio che lo cedessi per 


duel che mi costava al Museo Kircheriano: e allora volli piuttosto 
donarlo; e ben sapevo che il suo valore, siecome di asse unico, non 
poteva essere inferiore a lire mille, Credevo che per quel generoso 
tto il Ministero mi avrebbe almeno ringraziato. Quando mì vede 
giungere una lettera che mi diceva che il dono era accolto (la mo 
neta era stata da me consegnata) ma che occorreva che dirigessi 
una speciale istanza al Ministero, Mi parve, quel modo di agire, un 
affronto, tanto che non fosse per me dignitoso &imanere più in quel 
l'ufficio ». Aggiungo qui, per la storia, quale fu il termine di questo 
suo ufficio di Commissario alla Direzione per le Antichità e Belle 
\rti istituita allora dal Bonghi, dove (è sempre lui che racconta 
non ne colse che dispiaceri, soprattutto per la invidia, e perchè la 
sua persona dava ombra » a qualcuno, Dopo la lettera di rinunzia, 
«il Bonghi mi offrì... la cattedra di archeologia di Bologna: ma lo 
ringraziai dicendo, che non mì stimavo da tanto da fare il profes 
sore e caldamente invece gli raccomandai il giovine Edoardo Bri 
zio, segretario della nostra Direzione generale, che poi ha dato in 
Bologna tanto buona prova di sè... ». 
Ma i doni più degni di riconoscenza erano quelli del suo sa 
pere, delle sue stesse scoperte. Chi qui lo ricorda lo sa, che nella 
sua prima gioventù ebbe da lui preziose notizie d'Arezzo medievale. 
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el suo Studio (Università) celebre nel secolo xMI, dei poeti antichi 
vetini: frutto delle incessanti e felici ricerche sue che poi hanno 
irovato posto in note e memorie di studiosi della nostra prima lette- 
vatura (nomino Ernesto Monaci) e così hanno giovato a mettere in 
luce la parte assai importante, e prima quasi ignota, che la città di 
(mittone e del Petrarca ha avuto nella storia della nostra civiltà 
yderna. 
Il Gamurrini anche negli studi conservava la sua generosità si- 
znorile, Era l’uomo a cui il sapere era vita, come di parole vere « 
belle che gli fossero date da Dio in alimento dell’intelietto; era l’ar 
heologo istorico, c'oè veggente. Questa terra italica, delle cuì ci 
viltà avanti e durante la dominazione romana aveva preparato la 
arta, egli la conosceva a palmo a palmo, osservata con ì suoi occhi, 
Jercorsa con i suoi passi fino a tarda età; l'aveva peregrinata e stu- 
liata, seguendo le vestigia delle antiche sue civiltà, segnando a dito 
Inoghi dove sapeva o intuiva che la terra coprisse reliquie delle 
\anifestazioni di umanità e di religione de’ suoi antichi popoli, fer 
ite nei monumenti, avendo ben chiari in mente i costumi e le isti- 
tuzioni di quelle venti e le loro migrazioni e sovrapposizioni, co; 
oscendo come pochi le loro lingue, e come forse nessun altro (spe 
ialmente per gli Etruschi) leggendo le loro iscrizioni. E per que- 
sto pochi avrebbero potuto compiere meglio di lui l’opera della carta 
reheologica a lul commessa per decreto pubblico e da lui iniziata 
nel 1882: e l'avrebbe, se non compiuta, mandata assai innanzi, se 
n fossero stati « i gravi ostacoli » che a questa nobilissima impresa 
frapposero le autorità superiori », mentre « gli studi, i disegni e le 
‘arte giacciono tuttora sepolti nell’Archivio del Sottosegretariato di 
Stato per le Antichità e Belle arti ». 
Per intendere come nello studio degli antichi monumenti, egli 
vaccendeva 


di quell'amore che li fece vivi 


riporto certi versi del 1884, quando ricercava presso Talamone le 
iquie sepolte di Vetulonia: 


| 


Quindi mi accolse la feral maremma 
Benigna in vista, ed al Tirren mi spinsi 
Dove il vetusto Talamon si aderge 

Cni "1 negro flutto si rinfrange intorno. 
Volli la sera faticar negli alti 

Dirup!, che all’Italia Iddio segnava 
Quale forte corona, onde da lunge 
Invido la mirasse il navigante. 

O cielo, o mare, o rocce maestose. 

Al mio piè l’onda immensa si diparte. 
Ch' eternamente vi flagella e bacia! 

O del Tirreno splendidi tramonti 

Quanto vi amo! e in voi rapito scorgo 
La divina bellezza. Il sol brillava 

Di sorrisi d'amor: taceva il vento 

E l'onda: il regno era di pace: immoto 


Pareva il tutto a riguardare intento... 
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Che ti dirò? d’una città sepolta 

Ho contemplato il barbaro governo 

Che ne fe’ il vincitor. Sotto le zolle 
Geme la patria, che il dolor tramanda; 
Perchè si suscitar gli sdegni e l’armi 


Fratricide: onde il pianto ed il servaggio. 


Il segreto del suo genio era la sapiente semplicità, Nell’illustra 
zione dei monumenti, e quindi dei costumi e dei fatti umani in ess 
fissati in modo esplicito e aperto, o chiusì in miti e simboli a volte 
in enigmi, la sapienza volgare, o senso comune del genere umano, 
la sapienza poetica del vero universale, del morale e dello storico, 
gli davano le chiavi per aprirne i segreti: mentre la semplicità quasi 
di bambino gli faceva intendere che il senso comune, pur essendo 
un giudizio che precede la riflessione, non riflette meno il vero, nelle 
sue certezze, per questo; e anche in che gli antichi, quasi grandi 
bambini trasportati dalle passioni, più cecamente di noì arrivasx 
ad atti, fatti e costumi di sangue, di turpe oltraggio fatto al proprio 
corpo e all’altrui, d'oppressione, di morte dell'anima; mentre l’espe- 
rienza degli uomini e dei loro procedimenti gli faceva scorgere come 
i semi di verità di giustizia e di bene ìnsiti nell'anima umana, per 
l'ignoranza e levoismo e le cupidigie della « natura umana caduti 
e debole », vengono all'effetto nelle azioni, nelle istituzioni e nei co 
stumi anche con deviazioni strane e mostruose, come i delitti pre- 
scritti dalle leggi e dal riti sacri: conoscenza della natura umai 
qual è che lo avviava alla Fede cristiana, unico rimedio alle p 
ghe dell'umanità, anche alle inveterate e putride, che altrimenti 
porterebbero allo sfacelo. 

Come si sente, nel «distinguere in che modo sapienza e sempl 

cità gli dèssero le chiavi per intendere le antichità e la storia antic: 
mi è venuto fatto dì usare parole del Vico. Perchè? Perchè il Vico 
il filosofo dei filologi, degli archeologi e degli storici, che mu: 
‘loè dai fatti e dai costumi nei quali lo spirito umano si dimostra nu 
turalmente, che ha sapufo riconoscere e onorare il senso coni 
imano e la sapienza pratica legislatrice, di quei legislatori che cor 
iderano la natura umana qual è, e non solo quale dev'essere, Per 
sempio, a dimostrare il valore che ha la sapienza poetica, nell’ 
terpretazione delle opere d’arte antiche, quella sapienza che già in 
segnò, con altre cose non meno importanti all'umanità, 


l'oncubitu prohibere rAYO, dare jura marttis, 


{)ppida moliri, leges incidere ligno (1) 


ricordo che il Gamurrini, a dilucidare un bassorilievo in vetro d'un 
balsamario (trovato in val di Chiana e da lui aggiunto alla raccolta 
di vetri etruschi e romani da lui stesso formata nel Museo delle re 
zie Gallerie di Firenze) rappresentante una lustrazione della se 
mente con un'idea della riproduzione nella natura inferiore a cui 
naturalmente s’associa quelle delle nozze umane, egli scrive un'e 
cloga virgiliana per nozze, che è poesia. 


(1) Orazio, Ad Pisones, vv. 398.9. 
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Il segreto di quella vita, anche della vita scientifica, era nel 
more. Un amore naturale del vero, che gli faceva considerare come 
prezioso acquisto una verità, anche minima agli occhi dei più, e cer 
care di comunicarla; un amore naturale del bene, soprattutto nelle 
forme sociali e civili, nelle quali, donando e facendo, cercava lasciare 
\\ giovani un forte esempio di virtù, quasì ripetesse a sè stesso l 
varole del vecchio Eleazaro nei Maccabei: Adolescentibus forte exem- 
plum relinguani. Un amore della bellezza tale, che in certi momenti 
iveva dell’estasi, e, per questa violenza e rapimento, non saprei ras- 
somigliarlo se non a quello che di sè confessava Michelangelo. 


Solo desio da forte 
Compir quant'io dovro: 
Quindi l'estrema sorte 


i ranquillo attenderò. 


A quel che, egregio amico, 
; Palpito batte in te, 

Ì Risponde in me un antico 
\ifetto ed una fe’. 





Fede che lali appresta 
All’alma in corpo fral, 
Che aspira e si ridesta 


In aura più vital. 


Perchè temer? la meta 
Segnò l'eterno Amor: 
Quale poter ci vieta 


Di conseguirla ognor? 


Pure se in me ritorno 
Ah. non voglio mentir! 
Meglio sarà quel giorno 


Chiuder con un sospir, 


Egli era, per la potenza di sintesi della sua mente, che sapeva in 
erto modo vedere il tutto d'ogni cosa, un antico; ma l’amore del 
‘ore vivo, che gli faceva spandere e comunicare onde di vita e di 
ola ogni volta che ne vedesse la necessità o l'utilità, specialmente 
\ quelli che amava: e la semplice e piena umanità e l'antica sapienza, 
î o avviavano naturalmente alla fede cristiana: e fu sincero credente 
i in questa fede, schietto e intero cattolico, serbando viva, com'è pro- 
prio del senso cristiano, l'eredità dei forti e gentili affetti umani e 
| giusto rispetto della ragione e dell'ingegno. Ricordava in questo i 
grandi del ‘48, poeta italiano e umano com'essi: egli che, dodicenne 
È n quell’anno, aveva sentito il lampo mattutino della nuova èra che 
i ‘icongiungeva Fede e Patria, Chiesa e civiltà. 

La prima impronta dell’uomo così intero gli fu data dalla ma- 
ire sua, da lui tanto amata e pianta, la gentildonna aretina Marianna 

De Giudici, « donna esemplare e benefica »; che, com’egli dice, col 
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dargli la vita, gli aveva scolpito per sempre la sua impronta nell’in 
timo, quale poi « l’amore e il dolore » ravvivarono e confermarone 

com'è scritto nel monumento di lei, ch'egli stesso pose nel portico 
di S. Maria delle Vertighe a Monte S. Savino, santuario della Val di 
Chiana a lui particolarmente sacro e caro. 

L’ingegno fu educato agli studi senza che ne fosse paralizzato © 
disperso l’acume dalle critiche e dai metodi che poi prevalsero, a 
Perugia. « Di Perugia non potrò mai dimenticarmi », scriveva set- 
tantenne, « ove son dimorato da fanciullo nel collegio della Sapienza 
e ho avuto ed ho tuttora amici carissimi », Ma l'educatore del suo in 
zezno a gustare il vero e a sentir la bellezza nella natura e nell'art: 
l'uomo che ricordava sempre con la riconoscenza del cuore, era stato 
Graiiliano Bonacci, di Recanati, il padre di Maria Alinda Bruna 
monti, alla quale egli sempre rimase quasi fratello, e consigliere n 
eli studi e nell'arte; e ne curò l'edizione del Pre) canti data nel 1877 
dal Lemonnier. 

Il suo primo ingresso nella vita pubblica fu a 25 anni, nel 1x61 
quando fu tratto a sorte dalla prima borsa de’ Nobili d'Arezzo, « 
ebbe la nomina di primo Rettore della Fraternità de’ Laici di S. Ma 
ria della Misericordia: istituto bellissimo del secolo xin, «che si BR 
può dire essere stata la vera provvidenza di questa città »: principio 
di carità sociale e di pace, e anche di opere d’igiene pubblica e di 
cultura a utilità cittadina, che si deve per l'ordinamento definitix 
ai Predicatori della casa di S. Domenico di quella città, e forse per 
i primi inizi ai Minori, Gli statuti rimontano al 1262: e basta il pros 
mio di essi a sentire lo spimto di vera civiltà che dal cuore e dalla 
vita dei due grandi Poveri spirava allora nelle nostre città: « Cor 
venendo noi cittadini nella chiesa di S. Domenico dei frati Predica- 
tori, secondo il consiglio e le osservazioni di alcuni... dello stesso 
Ordine, col... beneplacito e il favore del venerabile padre nostro Gu 
glielmo vescovo espressione che, chi conosca quest'uomo quale 


pi 


fu, sonerebbe ironia, se non fosse anch'essa un'esortazione a quel 
l'uomo ad esser di fatto quello che il nome diceva, « piacque istituire 
una fraternita a fine d'impetrare con opere di misericordia la mise 
ricordia divina ». E, dopo aver enumerato le opere alle quali part 
colarmente i fratelli si dedicavano, si aggiunge che l'istituzione 
a procurare la carità, l’amore e la concordia degli uni con gli altri 
a vincolo e fermezza di pace, ad aumento di quel caldo del cuore 
che dà l'unione dei desideri e l’appagamento. 

Quando ne lasciò l'amministrazione, il Gamurrini, perchè riu 
nesse ai futuri Rettori un ricordo e un avviso « del pio, proficuo < 
nobile ufficio che assumono », fece stampare i nuovi Statuti ch'egli È 
aveva formulati, e che ancora la reggono, unitamente agli antichi 
del 1262. Pare una piccola cosa, ed è grande: poiché questo semi di 


pace e di carità gettato e germogliato in uno dei nostri comuni pi 
divisi e straziati dalle guerre e dalle discordie, nel secolo di S. Fran 
cesco e di Dante, è il principio della nuova città: e per esso si formi 
il nuovo popolo italiano. 


Ma anche storicamente la sua fu una insigne scoperta. Poichè 
come gli studi più recenti hanno messo in luce, il moto di carità « 
di giustizia sociale propagatosi in tutta Italia e fuori dai due Ordini 
poveri, e che in Arezzo per la prima volta prese la forma di Frater 
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rita della Misericordia, dette poi il suo più dolce frutto in Cortona, 
dove lo spirito che lo moveva fece nascere dal cuore di S. Marghe- 
rita, non solo una Compagnia simile, di Misericordia, ma un mira- 
bile Ospizio degl’intermi e dei piccoli abbandonati: che fu poi imi 
tato in Firenze dal padre di Beatrice, con grandi e bellissime conse- 
guenze, non solo nel lavoro per la pace sociale, ma nella formazione 
di Dante e nell'ispirazione della nuova poesia. 

Di più, l amorosa partecipazione e la direzione della Fraternita 
dette al Gamurrini l'occasione e i modi di formarsi archeologo e sto- 
rico. Poichè essa, oltre le altre sue benemerenze, custodisce e pro- 
muove una biblioteca e un museo di storia naturale e d’antichità, 

al fine della maggiore educazione ed istruzione del popolo ». Il 
Gamurrini, nel nuovi statuti inserì un articolo ove si prescrive, che 
sj procuri di raccozliere e conservare le memorie e gli oggetti che 


interessano la storia e l'arte della città e della provincia: «la qual 
cosa conclucieva egli nel 1940 si è fatta fin ora con grande van 
iggio ». Ed ecco il principio dei nuovi studi naturali e storici che 
lustrano quel paese e quella città. 
Di fatti in juel Museo della Fraternita « gli nacque l'amore per 
cose antich per le patrie, e lì ebbero luogo le sue prime eserci 
tazioni » negli studi archeologici, Fu principalmente la bellezza del 
isi aretini, « per i quali Arezzo palesa la sua gloria » nell'arte « al 
Alco », Ch lo Mosse allo studi di essi e delle IUTro 1SCer1- 
ioni. Ma la preferenza ch'egli diede a queste, cioe ai sigilli impressi 
ii figuli nella creta, e le sue prime fatlehe a raccoglierle e ill 
rarle, dice che fin d'allora la sua intenzione era la storia, e parti 


larmiente quella dell'antica Arezzo. Questa prima sua raccolta e 
studi pubblicò nel 1859 a Roma (Le iscrizioni dei vasi fittili are- 
tini raccolte e ordinate): dove dice che le sue fatiche gli sembrarono 
in inutili, non solo a illustrare questa parte delle antiche epigrafi, 
a stenebrare un poco la storia dell'antica Arezzo, « col mostrarci 
ta commerciale e col far rivivere molte sue ignote famiglie 

Vel 1867 fu dal ministro Coppino chiamato a dirigere i Musel 

il antichità nelle regie Gallerie di Firenze; ma (si noti) mantenne 
fiicio della Fraternita fino a che non fossero con decreto reale ap- 
provati 1 nuovi Statuti di quell'Opera da lui compilati: e, non avendo 


questi ricevuto la loro sanzione che nel 1870, rimase in carica per 
itto quest'anno. stel n Firenze solo fino all'aprile del 1875, che 
illora il ininistro Bonghi lo volle a Roma, dandogli l'ufficio di 
il. Commissario lei musei e degli scavi del Regno. Me ne di- 
“placqui( egli dice, ‘hè in Firenze cì stavo bene e mi volevano 
bene; e avevo in inente d'effettuarvi, in ordine alle antichità, cose 


che mi sembravano molto utili per quella città gentile ed insigne... 
lelle quali una sola ne raggiunsi assai opportuna: l'istituzione del 
Museo etrusco (1871. onorandomi di «ua benevolenza il ministro Cor- 
Ma poco si trattenne nel nuovo utticio: e la ragione l'abbiamo 
sentita: la sua genialità, le sue iniziative, davano ombra. E però 
grandemente disgustato, rinunziò nel 1876, sdegnosamente, all’im- 
piego, nè altri ne volle, sebbene il ministro v'insistesse e infine gli 
proponesse la cattedra di archeologia all’Università di Bologna 
Mlora fu che « si raccolse nella sua casa al Monte S. Savino casa, 
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che la nobile madre sua, Marianna de’ Giudici, aveva ereditato dai 
Galletti, i quali l'avevano ereditata o acquistata dai Del Monte, della 
famiglia di Giulio III. E là condusse sposa la signora Marianna de 
conti Giulietti d'Orvieto: quasi la migliore eredità della diletta e ve- 
nerata sua Madre dovesse essere raccolta dalla gentile affettuosa coni 
pagna della sua vita, là dove Andrea Sansovino, lo scultore di 
S. Anna, si formò a rappresentare nel marmo e nella terra cotta, 
in sembianze di schietta, e a volta rustica, ma sempre gentile dol- 
cezza, la vita degli affetti di famiglia, sublimata ad esempio di su 
prema beltà nella Famiglia divina: e questo nella sua terra prima 
che a Roma e a Loreto, Ricordo sempre com'egli accogliesse me gio- 
vanetto in quel suo giardino sulle mura da cui sì vede la Valle della 
Chiana, e particolarmente quella dell'Essa, a mezzogiorno, e a po- 
nente i colli che la cingono e ascendono all'altipiano senese, ricchi 
d'oliveti e di vigne, sotto quella florida veste gravi di memorie etru 
sche, romane, medievali, del rinascimento: come sì facesse piccolo 
a conversare con me piccolo, con quell’affetto che illumina e ispira : 
e mi facesse sentire e amare le cose veramente amabili e belle, sic- 
chè la mente spontanea s'apriva al senso della bellezza nei grandi 
pocti, primo il Leopardi, ch'egli sentiva nell'intimo: ma anche più, 
liberandomi dall'idolatria della lettera nei libri, e facendomi alza: 
gli occhi alle maraviglie della terra e del cielo. Ricordo come i primi 
libri, che dette a me quattordicenne, repugnante ai nuovi metodi, 
alla nuova pedanteria critica, oramai dominante nelle nostre scuole, 
furono i Primi canti della Brunamonti, i Carzena del Flaminio, 
poesia luna e laltra che direi virgiliana, educatrice del cuore, / 
primi due secoli della letteratura italiana «di Caterina Franceschi 
Ferrucci, scrittrice veramente madre, che sapeva fare e insegnare. 

Non tocca a me parlare del grande archeologo e storico. Altri 
competenti diranno del suo lavoro d’investigazione e d'illustrazione 
della storia di questa Italia, di questa Roma, antiche e nuove, nelle 
epoche più vetuste ed oscure delle civiltà preromane, specialmente 
dell'etrusca, come in quella delle dominazioni romane: di questa 
Italta di mezzo raccolta da Roma antica e da essa distrutta, da Ronia 
cristiana risollevata a nuova vita; e come (mirabile comprensione! 
nelle epoche del Medio evo e del Rinascimento. Ma, a conoscer 
l'uomo, è necessario conoscere anche la luce e l'istinto che lo guida 
negli studi, e se il modo che segue è retto e se sa rettamente. 

Il Gamurrini era uno scopritore: ma non si pensi che fosse tale 
il Caso, per un privilegio concessogli senza fatica. Nelle sue scoperte 
era guidato da un lume, da un istinto felice, che le rendeva luminose 
e ricche di conseguenze: erano come raggi che illustravano punti 
capitali nella storia, quasi cime di monti, 0 di colli, dalle quali si 
discopre tutta una grande veduta. Ma il suo intuito compiva una 
somma di lavoro, e la scoperta era, secondo l'espressione del Man 
zoni, «la ricompensa del genio che ha lungamente meditato ». E 
questo, anche quando, a prima vista, sembrava sì trattasse di cose 
piccole. Già ne abbiamo veduto un esempio negli Statuti della Fra 
ternita d'Arezzo, Ma mi piace sceglierne quattro altri, due grandi e 
due minori, che dimostrano chiaramente quello che dico. 
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il. 


Fino dal 1900, trattando, nel congresso d'archeologia cristiana, 


le modo tenuto dagli Apostoli e dai loro inviati nel propagare il 
verbo evangelico, osservò come il Cristianesimo si diffondesse da cen- 
tri d'irradiazione stabiliti presso le città principali seguendo le grandi 
vie romane, e come d'ordinario le stazioni prescelte rispondessero 
ciascuna a un sobborgo della città méta del loro viaggio presso la 
via seguita ad accedervi. Là, fuori di porta Capena, presso le case 
degli Ebrei, in un sobborgo dell'Appia, dove ora si leva la basilica 
li S. Sebastiano, da fatti e parole di antichi cristiani induceva il 
Gamurrini che avessero avuto la prima dimora gli Apostoli Pietro 
Paolo e là fosse da ricercare la culla della Chiesa romana. Che 
Paolo seguisse la via Appia da Pozzuoli a Roma per le Tre Taberne, 
è un fatto attestato negli Atti degli Apostoli: che la stessa via foss 
tenuta da Pietro, è tradizione, di cui fa parte anche la leggenda del 
Quo vadis, che dice come, per allontanarsi da Roma, Pietro avrebbe 
preso la stessa via che tenne per venire: che mettendo capo a Brin 
disi, era la via naturale a chi veniva d'Oriente. Raccogliendo molti 
argomenti ed indizi, il Gamurrini intuiva che quel luogo, « il più 
venerato » e ritenuto come «il più vetusto dì tradizione apostolica 
ad catacumbas, fosse proprio quello dove nel loro arrivo a Roma in 
tempi differenti estrema vestigia fecerunt gli Apostoli Pietro e Paolo 
ll poeta pontefice del Iv secolo, Damaso, seriveva 


Hic habitasse rius Nunctos debe s 


Ì COYRNUSCI Lt 


Discipulos Oriens quos misit (quod sponte tatemur) 


Net n qu ob meritum ('hristum pe? astra sequuti 
La tradizione scritta delle parole che ho detto ad 0 susia ré 
igiu Apostoloruni risale alla leggenda di S. Sebastiano: dove si 


lice che il tribuno martire apparve in sogno a Lucina, dicendole 
lu eloaca illa, quae est jurta circunme, invenies corpus meun... Ho: 
perduces ad catacuinbas jurta vestigia Aposto 
lorumi. Quegli Atti, senza dubbio apocrifi, sono del Vv 
l'espressione ad vestigia Apostoloruni era usata così senz'altro dallo 
scrittore, come quella tradizionale e comune a designare il cimitero 
ad catacumibas: e vera è la notizia della deposizione di quel corpo 
santo ivi avvenuta. E la notizia con questa indicazione rimase; sic 
il Piccolo martirologio romano designa il luogo della deposi 

Y e così: Sebastiani martyres, ad vestigia Apostolorum. 
Nella voce usata da Damaso WRabdifere come in quella tradizio- 
le vestigia, il Gamurrini senti abito « 


Opi 


I? (0471 lavai Eris, 


secolo: m 


impronte di vivi, non dì 
morti, che più cestigia non facirnt, nè habent nel senso attivo 
della parola, nè Xadifani: tanto più se queste parole vengono pro 
lerite da bocche cristiane, di chi cioè erede e sente che l’uomo che 
fa è ha è abita è lo spirito di vita umana in un corpo vivo, mentre 
in corpo morto cade, 0 è deposto, occupa 0 preme. 

Dato il significato proprio della parola X%abdifare, sì può racco- 
*liere lo spirito del carme damasiano in queste parole nostre italiane; 
poichè nello spirito di esse è la vita dell'argomento: 
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d'Orier Ì 
testimoni coi 
ra Patria or 


m 


hanno e il legno de 
iggior ragione dite ndere i SUOI 
itò Roma, « vere ittencdoni 


ol quest o Gemell 10)\ lia Damaso lod 


Questa 


notizia data da Damaso con parole «di 
lente, è confermata dalla scelta ciel sotterraneo di qui 


l I INOZO pel la 
temporanea deposizione dei corpi uegli Apostoli in tempo assai al 


tico (o pochi anni dopo il loro martirio, 0, come preferisce il Maru 
chi, nel Mm secolo Poichè per qualsivoglia ragione questa avv 
nisse, cioè, 0 per !1 furto degli Orientali indicati dagli Atti apocrifi 


o per n re in quelle reliquie da possibil 


sicuro i profanazion 
stata per la scelta di quel luogo così 
i di ue Apostoli, nel Vaticano ed alla 


na ra "1 Gi&cVv essere 
ontano 
()<tien= 


4 I 
Si trattava di porre in salvo qi 


\ 


iel corpi santi nel ricetlacolo p 


se pur questa fu la causa) dall 
mani rapaci dei cristiani orientali che, essendo essi mess 
rinetevano comi 


‘uro dal persecutori pagani, 0 


ì d'Oriente 
Quale luogo più sienro che 11 cen- 
‘omunità cristtana romana? 

vella della terra st 


ant 


Cost pronri:it 


e quale difesa 1 
“sa, custode nelle sui 
? Il luogo più venerato e caro 
nso primitivo di questa 


iol dire al 
ta parola, cio 
era il centro 


perchè quello 
ippunto perchi lella { 


.Miesa romana èel 


Questo illumina chiaramente, mi pare, Vespressione g/or4 Fach 
altr damasiana al martire Quirino (che il 


ri pilogo cli 


il Marucchi, nel 
quest'argomento, rileva dalla iu 
nell'ultima sua memoria, restituer 

‘ti reliquie circa gli anni del pontificato di Da 

Pannonia trasportate a Roma e deposte là 

mia dovera allora il monumento onorario 

vlorla sì grande Damaso affidava la lode di Qu 
rande onore di lui torna che le sue religi al li 
n I De Rossi 


I in luogo cià venerato 


studi suoi su 
izione che ne fece il De Rossi 
la a Damas 
furono dal nel 
li Apostoli. 
quante 
deposti 


DEerrinno 


I] 


ando. to Damaso ite devot 


Laecto blazie tl 


curia d 


li qual fatto sì grande e glorioso può parlar Damaso, 
lella scelta fatia dagli \postoli vivi 


1) che appunto per 
4 


li quel luotwo acro sull'Ap 
questo rimase sommamente venerabile e veni 
mentre il trasporto e il deposito temporaneo dei loro corpi 1 
portati oramat ai loro sepoleri fil pontificato di Damaso è fra 


ra 


il 2366 





adidafi tanica tt 
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e il 384, non basterebbe a dargli questa gloria d'un azione ivi com 
Multa. Che tant ) significa fAlci unì, quasi res qesta; pEI esenmipio, Vii 
lio, nell'ecloza quarta 


” ih 7 naa: ni "I Poet 1's ifimut D] 


\enine ben si intende tanta gloria quando il fact, la res gesé 
sia la fondazione della Chiesa romana nella sua prima culla. E po 

hè questa espressione gloria fateli Virgilio l'adopera per un tro 
d'arco magistrale che coghe nel segno e abbatte un potente nemico 
come la fionda di David) fatto zlorloso per sè, ma rimasto oscuro 
‘ome risulta chiaro, per la somiglianza e la differenza, il significato 
dell'espressione stessa nel fatto di Pietro e di Paolo, che ivi for 
dando 1] nuovo a 


parte eletta della città 


ue. e nella sua culla la Chiesa roniana, mtrassero 


e pero abbatteroni Il brutto Potere che a )SoO IVeL id nu 
l'urbe: gloria oramai aperta e chiara a tutti (siamo pochi decenni 
no lVeditto di Milano del 831) non più rimasta presse come quella 
l'eroe virgiliano, Il Gamurrini sentì che questa celebrità e vene 
razione, che questa sloria, era per le cestigie ivi impresse dagli A} 
vivi; che l’att UiZziIONE di Dan As) Hi habitass pritis vuol dir 
1e assai anticamente 0 al PPITCI pro ile; lersifgn CqIstiani (ui abita 
che il Factumi la cui gloria ridondava a vesti 
art 

ion avrebbe pensato al sepolero, oramai da molti secoli occulto nei 
‘oro, d'un altro Quirino, contrapponendo le due fondazioni e i d 
‘fondatori, come poì farà Leone Magno?) era prop! a fondazioni 


lella Chiesa romana. 


ono vivi gli Aposto] 


ire Quirino e perché il virgiliano Damaso 


LI 
" 


IC i] sepoleri de 


Ma io credo che col suo profondo senso cristiano, e direi del 
stiano antico (quale per esempio lo potevano avere Giustino 0 Az 
t 


stino) il Gamurrini un'altra ragione sentisse che si può dir certo era 
ella profonda mente di Pietro e di Paolo, che anche nei fatti este 


tori della vita vedevano figure «dei misteri cristiani. Poltchè, coi 
nell'antica Legze mo.satea i corpi degli animali offerti in espiazior 
lel peccato, del cui sangue il Pontefice aspergeva PValtare nel Sat 
rarlo, st bruciavano ertre cestra, così anche Gesù, per santifican 
Popolo col suo sang pati fuori la porta della città 

Usciamo duniue anche noi così S. Paolo, spiezando il 

stero esorta 1 fedel fuori degli accampamenti rimani, portand 

xe di Lt: porche non abbiamo qui una città stabile, ma ne 
hiamo una futura ». In una parola, «li Apostoli innalzarono i nu 
altari fuori del chiuso delle e!ttà fatte nidi di menzo®na, di malizi 

liniquità, a significare e attestare che la nuova Vittin \snel 


di Dio. Dio è Uomo, Ostia immacolata di valore infinito. non s'el 


offerta, nè aveva consumato !l suo olocausto, solamente per la na 


zione che aveva in Gerusalennme il suo tempio, nè, come si dice d 
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Quinto Curzio, pro patria quiritibusque romanis, ma per gli uomini 
tutti: e però il suo altare non era l’ara di un tempio cittadino © 
nazionale; era la Croce innalzata sul colle, sulla quale egli era sa 
lito in cospetto degli uomini tutti e aveva dato tutto il suo sangue, 
Ostia di sacrifizio, puro, santo, di valore infinito, potente a liberare, 
:iustificare, santificare tutto il Popolo umano. Questo mistero signi- 
ficava e voleva la prima scelta del tetto sotto il quale porre la pietra 
lel nuovo altare fuori le mura della città, come seme d’una città nuova 
senza mura di cui può esser fatto cittadino ogni mortale, È per que- 
sto, anche nei secoli successivi, le pievi e le cattedrali furono fuor: 
lelle città e dei borghi presso 1 quali eran poste: non solo, cioè, 
nei punti principali ov'era più comodo il concorso dei fedeli dalle 
varie parti della contrada, e però generalmente dove s'ìincrociano le 
vie che ad esse adducevano; ma, a significare che il Verbo di Dio 
non si chiude nè da una cerchia di mura, ne dai confim d'una na 


petkte 


Quando sotto il Lapis Niger (pavimento di pietre nere) del Foro, 
tra gli antichi Rostri e il Comizio, nel luogo « più cittadino di Roma » 
antica, fu scoperto da Giacomo Boni il monumento di cuì è parte 1l 
cippo, dove in caratteri greci arcaici, è incisa l'iscrizione latina anti 
‘hissima: il Gamurrini, chiamato a illustrarlo, disse che quella era 
a tomba di Romolo, il monumento del Conditor wrbis; che è Topi 
nione oramal accettata dai più. Ei vi distinse prima la fossa rettan 
volure fiancheggiata da due basamenti, sui quali suppose si levas 
sero i due leoni di pietra, che a Varrone constaba! ibi erectos fuisse, 
lietro la fossa un'area rettangolare, che egli suppose posto, 0 resedio, 
riservato ai sacerdoti e alle vittime: davanti, infissa una pietra, pur 
rettangolare, che tra i lati della fossa s avanza e sinterna, posta per 

sarvi e scannare le vittime; presso la base di sinistra (chi guardi 

curia; un'alta colonna conica; e dietro a questa, a mezzogiorno 

cippo 0 piramide che presenta la grande iscrizione incisa nei quat 
ro lati; dalla parte del Campidoglio, dove comincia il pendio, un’al 
tra area alta alla quale «'ascendeva da oriente per tre gradi, che egli 
ensò fosse il piano dell’ara innalzata accanto al sepolcro; e per 
:l'indizi dati da tavolette votive fittili e da un acroterio col rilievo 

ina testa di Gorgone, anche pensò che lara fosse mparata e co 
perta da un'edicola con due Gorgone agli estrenni del fastigio, sopra 

fronte, convera costume di questa architettura funebre greco 

isca. Insormma un insigne monumento funebre costituito d'una 
‘olonna conica, hi due leoni e cl’una piramide scritta, 2:0n00mentn 
Itegis, con Vara accanto, dllius ara. 

Dato un sepolcro, o monumento di re, e Yonore di culto pubblico 
he gli si prestava come a un dio; dato che l'iscrizione della pira 
nide dicesse, se non il nome proprio del Rege (poichè nella parte 
he avanza «non presenta un titolo onorario con nomi ») l’indica 
zione di esso nelle prescrizioni d'una legge rituale che ne regolasse 
il culto, si poteva ripetere del conditor urbis, per i secoli più anti 
‘ti di Roma, quello che Virgilio di Cajeta : 


Ft nune servat honos sedem tuns n VILTRTI MON 


ss qua est ca alora, sugnal, 





3 
ci 


sat 
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Era quello il luogo civilmente più sacro di Roma antica: lì 
presso, sulla Sacra Via, si strinse il patto che fece dei Itomani e cei 
Sabini una sola città; patto di cui il sepolcro di Romolo Quirino può 
È bene essere stato monumento solenne, posto probabilmente nel punto 
love si confondevano le acque correnti dagl’imminenti colli quiriti 
Quirinale è Viminale, sotto l’area alta dove prima il Popolo dei Padri 
s'adunava a comizio, innanzi all'ara di Vulcano: nel fondo sottostante, 
lai lato opposto della valle, alle mura del Palatino è alle are del 
Ù Can pidoglio e del Tarpeo, efficace SECNo rlell’unione soclale » dei 
Y popeli che quelle aiture abitavano. E nella fossa forse si deriva 
vano le acque correnti purificatrici, poichè în essa, dalla pietra del 
l'immolazione, sgorgava il sangue delle vittime, affinchè i Mani del 


l'ueciso re (rex hello superbusi ne gustassero e ne gioissero. I leon 
eretti lungo i due lati di essa, significanti l'orgoglio della forza e | 
ferocia, posti a guardia e a minaccia sul sepolero dell'eroe c2s/ 


putriae, come garanti di potenza e di g/orza belli alla sua città; quasi 





ero dei leoni della foresta che, come si vedono rappresentati l 


’ 


antichi vasi etruschi, escono in caccia famelici, nella baldanza del 


riot 








4 l'assalto e della preda, al sole nascente. L'ara aveva anch'essa, = 
lo il Gamurrini, carattere funebre ed espiatorio; vi si offerivano 
oe, vittime cr xlute idonee a propiziarsi Mani (it he morto pel 
forza, ucciso, secondo la tradizione che sl ripeteva sommessament 
È si velava con la favola, dal popolo dei Padri: secondo la leggi: 
spiazione, per cul lo stesso Popolo, riconosciuto il suo delitto, } 
20 del Rex sacrificulus. trasferiva il debito del sangue suo su 
ma, cioè anche, secondo il rito esecrabile dei primi s 
Hno scelto ill intausto acriilzi ), Onde ancilt il } n 
lara avrebbe presentato di qua e di là le due Gorgoni, con 
lil i dell'Oi le su IP_tesh un inti la mor lis} 
la forza distruggilrice Li quasi contro nici Imprecaz 
I Gilt Ì | Ila Ig nza it Ì Lal 
sì vista finora in G Etruri ha i caratteri notevolissi 
i di tti dal Ga rin el sta n SI 
DI ndi mn ì ngua in fuori, digrignan e mil 
nte, si può rt INT i il re ich ngiolesco I 
rosso e verde ben appl 1 e inionde vita e incute terrore 
Presso la fossa la lonna conica eretta, probabilmente fig 
zala d l corno, Lil *eondo lid Ì I Dop mentali 
osi spesso si sente nella Bibbia) significava la potenza dell'eroe, 
anche la superbia di essa: come, per esempio, nel salmo LXXIV, 5. 
», Il Diri de parj te! IR bu Votite € valit e CUT}? : Volite exrtolli ri 
altr cornu vestrunti: nolite loqui adversus Der niquitatem.., Qu 


uani Deus juder est. Hune humliat et hune ewaltat... Ego auteni 17 
sentiabo in saeculumi: cantabo Deo lacob. Ei omnia COMmMUua De , 
forum confringani: et eraltabintur cornua justi, 
\ lato alla colonna la piramide: la quale (poichè apud majores 
ivbhiles, aut sub montibus altis, aut in ipsts montibus sepeliebantu? 
e tale era il costume degli Etruschi, che i loro sepolereti nel loro gir 
È fuggivan la valle, era immagine del monte saliente al cielo. come. 
secondo la presunzione pagana, la virtù dell'eroe. E sopra, incisa |’ 
scrizione che così mutila di gran parte com'è, il Gamurrini riconosci 
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essere, come aveva con l'interpretazione sua mostrato Luigi Ceci, 
una Zex sacra rituale: e il grande archeologo aggiunge: speciale alla 
tomba del re. Onde, come nel Levitico, prescritti i riti secondo i 
quali devon esser compiuti i vari sacrifizi, sì dice (VII, 37, 38) /sta 
est lex holocausti et sacrificii... quam constituit Dominus Moyst; 
così qui la legge rituale dei sacrifizi sì chiuderebbe con iantichis 
sima formula con cuì le leggi romane si terminavano: IOVES |Esj 
ron, cioè [ITA] I0US ESTO; rimandando la legge scritta al vero della 
egge non scritta, divinamente promulgata nella coscienza: luce 
lella ragione, che esplicatasi nella ragione scritta, cioè nelle leggi, è 
il principio della civiltà romana, che la fa sempre viva nel mondo. 
Ma nella stipe sacra dell'Aeroon, che egli minutamente esamino, 
Gamurrini degne d'osservazione trovò ie piramidette in terra cotta 
troncate e bucate in cima: oggetti espiatorj (oscilla, genus purga- 
nonis.., martmuni) segni di purificazione e di espiazione compiuta, 
he significavano uomini e sacrifizi umani agli dèi inferi e ai Mani 
lei morti, E sopratutto « le statuette di bronzo 0 di succino che pre 
sentano la figura arcaicissima dell'uomo nudo colle gambe strette e 
le braccia stese ed aderenti ai fianchi senza alcun segno di movi 
mento; alcune... tasciate come dei morti: e rivelano senuipre più il 
concetto della espiazione e del sacrifizio umano ». Pur iroppo dun 
sue le /yaguneulae è gli oscilla « attestano che al tempo primitivo 
tali nefandezze si erano perpetrate, secondo che è noto »; è che la tri 
ste superstizione sussisteva, perche sinsegnava essere le umane vit 
time le più espiatorie e gradite a rendere placabile è propizia Vara 
del nume o dell'eroe, 

Si tocca con questo una delle piaghe capitali del paganesimo 
‘loè il pervertimento di spirito che dall'acorazione d'un Dio invisi 
bile sommiamente ziusto, il cul Nome è infinita bontà, aveva portato 
llidolatria, e agli effetti morali, di depravazione e corruzione che 
idolatria porta con sè: porche swvu cuque deus fit dira cupido; e 
zli uomini, adorando questi segni da loro fabbricati delle loro pas 
sioni, quesù lore dèi, nei quali, anche sotto la faccia delle più splen 
lide forze, 0 aspetti, della natura, si scoprono sempre più, come og 
getti di culto, dei genj malefici invidiosi micidiali turpi e crudeli, 
si facevano sen:pre più simili a loro (1). E, come questi dèi inesora 
bili apparivano placabili solo col sangue, così loro: quindi la legge 
li guerra e di sangue, con la vendetta, perpetua nel mondo tra gli 


mini singoli, ira le città, tra le nazioni, tra le classi, Quindi gli an- 


uehi pagani tutti, col cuore reso duro e insensibile all’orrore del 
ingue, erano pronti ai sacritizi di sangue e anche di sangue umano; 
puesti ]li indurivano maggiormente, li facevano crudeli e omicidi. 
Al contrario, nelle consuetudini e nelle leggi del Popolo ebreo, 
pur movendo dallo stesso principio di sapienza che riconosce dovere 
legli uomini tutti espiare e purificarsi e dello sce/us di tutti e degli 
celera particolari, e però fa debito all'uomo il sacrifizio, non solo di 


(1) Che questo sia, e quanto sia superficiale Voramai antica spiegazione 


mitologia «reca, italica e romana con le sole forze e gli aspetti della na 
tura sensibile, hastano a mostrarlo la Genealogia esiodèa e il Prometeo di 


Ilschilo, e la storia dei culti successivamente prevalenti in Grecia e in Italia 


enza la (dA ale non s'intende la storia antica. 



























dluta nell’idolatria, cioè dopo l'adorazione del vitello d’oro: quasi si- 
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lazione, ma d’espiazione a prezzo del proprio sangue, cioè della 


vita: troviamo una repugnanza al sangue, anche degli animali, tanto, 


he solo in tempi abbastanza tardi, cioè dopo l’esodo dall'Egitto, la 
iò prescrivere Dlocausti e vittime; poichè precetti intorno ai sacri 
di sangue non furon dati agli Ebrei altro che dopo la loro ca- 


nzi 


mili sacrifizi fossero istituiti per il minor male, affinchè il popolo 
incline e pronto com'era al sacrifizi di sangue, li offrisse piuttosto a 
Dio che agl'idoli. Questo significa il sublime grido di David (Ps., L, 
{8 19): Libera ine de sanguintibus, Deus, Deus salutis meae, et exul 
abit linqua mea justitiam tuam... Quonianm, si voluisses sacrificium 
dedissem utique. holocaustis non delectaberis. Sacrificium Deo spi- 
ritus contribulatus, cor contritum et humiliatum, Deus, non despi 
cies. E « sempre si osservava che il sangue non venisse in uso nè del 
sacerdoti nè degli offerenti; e quindi si versava alla base dell’altare, 
love correva l'acquedotto purificatore. Mentre gl’idolatri bevevano 
sangue delle vittime e ne mangiavano l’adipe, com'è detto nel 
Deuteronomio (XXXII, 38: see. l’interpretaz. di S. Tommaso, 1, Il 
II, ad S). 
E presso gli Ebrei questo divieto era espressamente posto a fin: 
i educazione a vera umanità. Poichè l’uso del sangue, anche degl 
imali, era proibito, acciocchè gli udimini avessero in orrore l'effr: 


sione del sangue umano: sicchè si dice nella Genesi: « Non mar 
rerete la carne col sangue; poichè farò vendetta del sangue delle vo 
sti ite chiungue l'abbia versato). E si noti che questo è detto 


fuando agli uomini, oltre l'erbe e i frutti della terra, vennero asse- 
“nati in cibo anche gli animali, nella nuova benedizione del generi 
umano data a Noè e al suor figli (Gen., IN, 4-6). Dove, per l’intinu 
nesso che è tra l'assuefazione al sangue anche degli animali e l’insen 
sibilità, la facilità e la prontezza all'effusione del sangue umano, 
ede chiaro che la causa dei sacrifizi umani è veduta nella erucelt 
lell'uoino omicida sforzato al male da un volere perverso, ad esempi: 
di quegli dèi che con le sue passioni egli aveva fatto suoi tiranni, 
puegl’idoli che con le sue mani si era fabbricato, superbi, invidi, turpi 
+ micidiali. Il mistero della vita è nel sanzue: e però, se anche per 
triste necessità (perchè sine sanguinis effusione non fit remissio 
quello dell'uomo dev'essere sostituito da quello degli animali sui 
iuali son trasferiti i suoi sce/lera; questo non deve essere offerto ad 
tri che all'Autore della vita. Questo il significato della prova terri 
bile (feuavit Deus) a cui fu sottoposto Abramo col comando del sa 
Mizio d'Isacco, prova che egli vinse con l'obbedienza; onde gli 
‘ommutata la vittima, e il figlio sostituito da un ariete. Ma come rito 
ubblico e solenne, anche l'immolazione degli animali è tarda: e isti 
ta piuttosto come minor male. D'altra parte quella necessità di 
istizia avrà ben allea soddisfazione: cioè il sacrifizio inestimabile, 
di valore infinito, del Cristo Uomo-Dio, che, mentre prese volontaria 
mente sopra di sè, innocente e giusto per eccellenza, tutte le colpe 
imane e volontariamente offerse se stesso immacolato a Dio, Rostiam 
pro delictis populi, non pro suis, d'altra parte lasciò il suo battesim 
il sangue al procedimenti delle forze disordinate e perverse operanti 
nel mondo senza ombra di suicidio, cioè d'omicidio. Le leegi rituali 
Mosaiehe sono dunque informate da un'idea d’'educazione umana « 
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divina: miravano cioè, non solo a far sentire la riverenza del san 
gue, la stima della vita umana, ma anche l’inestimabile valore del 
Sangue di Cristo; quasi in quelle prescrizioni di astensione e di re. 
verenza fosse già un'ombra del paragone espresso da S. Paolo: 
Quanto magis sanguis Christi... (4). E difatti il compimento dell'ecdu 
cazione umana e civile è nel sarrificio dello spirito che, con un'idea 
di giusta espiazione e purificazione, si assoggetta alle condizioni 
della libertà e della vita nelle virtù, necessarie all'ordine social 
della pazienza e dell'obbedienza, ma per amore, per lo Spirito di 
vita nova che viene dal sacrifizio di Cristo, con la letizia dell'amore 
e della speranza. 

Ora è di somma importanza alla storia delle religioni quello che 
i Romani colti e d'animo gentile (tranne Lucrezio) cercarono coprire 
d'un velo, cioè che nei flagelli e nei pericoli pubblici, sotto l'impero 
del cieco terrore, s'immolavano ostie umane. Sacrum manime roma 
num, Saffretta ad annotar Livio; ma, dopo aver detto che nel terroni 
che sezuì la disfatta di Canne furono immolati un uomo e una donna 
Placabilis ara Dianae, cioè di Diana nemorense, dice Virgilio: men 
tre si sa che quell'ara era, sì, p#r9%is, ma pur di sangue umano, an- 
che durante l'Impero; come quella di Giove Laziale, 722, diceva Lat- 
tanzio, «4Qhuc humano coltur sanguine. 

k così, conciude il Gamurrini, « ve ben da credere che la rs 
mana pietas non fosse tanto purgata, allorchè sappiamo che solo nel 


96 a. C., seratus comsulturni factitni est, ie homo immolaretur. Sel 

bene non valse, perch iminolazioni di uomini » sì rinnovarono 

Canpo Marzio a tenipo ( (osare... Laon'i trovo molto probabili 
il Vulceanale, dove Romolo giacque trafitto, sì perpetrasse dal 


ltex sacrorutmi Vorribile cerimonia, Ognun sa che certi riti, che si 


vuitavano a mantenere in forme strane e quasi ridicole, non furono 
altro che vestigia e ricordi degli antichi non consentanei alla 
viltà progredita ». E di grande importanza per la storia, la stretti 
ttinenza che il Gamurrini vede tra la religione del Vulcanal 
area e tempio di Vuleano, sul elivo capitolino e quella della tomba 
li ;iomolo: che, ini pare, stabilisce il contatto tra la forma pi 
romana dell'adorazione e del culto e (ju lla cielle genti orientali cha 
nitiche e turamiche, mediante VEtruria: //x/ezione della manda tel 
anque da cui fu invasa la terra, Ma questo nesso merita una cons 
derazione speciale: basti accennare qui che nei primi tempi di Roma 
ul clivo capitolino alla divinità maschile di Vulcano si adorava 
‘ongziunta la femminile, Maia, a cui si sacrificavano teneri bambini 
Chi non ricorda, per guesto, le abominazioni di Canaan? £/ 2740/14 


erunt filtos sumos Pet filits suas dacmoniis, Et effuderunt sangquinem 
filioruni suoruin et filiarum suarum, quas sacrificaveruni seuptiti 
hus 7anaan. Et infecta est terra in sanguinibus. (Ps. CV, 37, 88,. 
Era dunque la legge del sangue: orrenda catena, per cui l'uomo 
“arebbe stato condannato a perpetrar l'assassinio, che era insieme un 
dovere e un delitto; per cui gli uomini sotto l'impero di genit per- 
versi e malefici non avrebbero potuto ottenere la concessione ch’essi 
non nocessero alle vite umane nascenti, o delle creature minori utili 
all'uomo, se non a prezzo «di umano sangue, e anche del più puro è 


(1) Si veda per tutto ciò VFpistola agli Ebrei. 
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innocente. Ma, per fermarci solo alla prima di queste orribili condi- 
zioni. è un fatto che «chi aveva commesso l'omicidio » anche per 
precetto rituale, « era contaminato e poteva essere impunemente uc- 
ciso ». Questo spiega come ill 24 febbraio, in Roma, il Rex sacrificu- 
us, compiuto un certo sacrifizio a prò del popolo, soleva tosto fug- 
gire dal Comizio. Questo atto significante, da parte del rez, confes- 


sione di reità per essersi macchiato di sangue umano, il Gamurrini 
lo connette col Populifugium che, secondo una tradizione romana, 
sarebbe stato ricordo della confessione del proprio delitto che il po- 
polo fece lisperdendosi, dopo aver dato a Romolo la morte. La morte 
del Re era delitto collettivo del Pepolo, e, secondo il rito esecrabile, 
doveva essere espiata col sacrifizio cruento d'un uomo (sacrificium 
pro scelere); ma questo era alla sua volta un delitto, che il rez sacri- 


ficulus confessava dopo il sacrificio fuggendo. 

Intimamente connessi con queste feroci esigenze deì Mani d'un 
morto per forza, o di certi dèi inferi e non inferi (e sì possono no- 
minare Saturno, Giove, Vulcano e Maja, Marte e Romolo, le cui are 
si trovavano tutte in un breve spazio dal Campidoglio al Foro) sono 
i sacrifizi di famosi romani, come Q. Curzio e i due Decii, che in mo- 
menti di grave pericolo e di sacro terrore se devoverunt pro patria 
Quiritibusque Romanis; che Livio stesso dice piacula luendis peri- 
culis publicis. È bellissima, qui, la spiegazione che il Gamurrini dà 
del sacrifizio di Curzio: che egli cioè, il giovane forte, fosse richiesto 
dal crudele responso degli dèi Mani di Romolo, e che la voragine 
sacrata da lui non fosse altro che la fossa del re conditor urbis, e 
secondo la poetica descrizione di Livio, Capitolium 
intuentem et manus, nunc in caelum, nunc in patentes terrae hiatus 
ad deos Manes porrigentem se devovisse, 

Questo sacrifizio, sempre fatto da mano violenta, sia in forma 
d'omicidio sia di suicidio, accompagnato dal carme sacro pronun- 
ziato dal Pontefice massimo, è, quasi sintesi 


che proprio lì, 


dell’empio culto che il mondo sedusse (1), 


un orribile contrapposto al divino sacrifizio di Gesù, quale sì rin- 
nova sempre senza sangue in forma così sensibilmente pura, umana- 
mente santa e divinamente misteriosa e potente, nel Sacrifizio del- 
Altare: chè, pur movendo sempre dal riconoscimento che l’uomo 
è, per i suol delitti e i vizi ereditari e attuali, degno di morte (2), e 
dal giusto timore d ll’ira divina, quindi dal dovere dell’espiazione, 
che lo fa sacro alla pazienza, alla virile sofferenza delle miserie e 
dei mali della vita; Egli solo, i1 Redentore di tutti, prendendo sopra 
di sè le colpe degli uomini, ci ha liberato. Si senta come questo ri- 
sponda al desiderio del cuore profondo di Virgilio (3), il poeta con- 
scio di queste piaghe dell'umanità umanamente insanabili : 


Te duce, si qua manent sceleris vestigia nostri, 


Irrita, perpetua solvent formidine terras. 


1) DANTE, Parad., XXII, 15. 
(2) Paura, Ad Romanos, I, 32. 


3) Ecl., IV. 






Vol, COCXXXIII, 
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Il Gamurrini, come uomo di fede, che con lo Spirito nuovo cri- 
stiano comprendeva e chiariva la mentalità antica, conosceva e io 
rava questo Sacrifizio divino ed umano (e intendo anche quanto agli 
effetti, di profonda e piena umanità): così a un sacerdote nov.llo 
convinto del valore delle sue parole, diceva : 


Sull'Ara l’Agnello 


Divino s'oftrì. 


0) rito, o mistero 
Che l’uomo sublima! 
Il Santo ed il Vero 
Dall'alta maestà 
Si umana, sì adima, 


In cibo si dà. 


Ritempri ogni giorno 
L'umana fralezza 

Col dolce ritorno 
Allonda vital: 
T'ispira fortezza 


La Grazia immortal 


Or vieni, di pace 
Messaggio celeste, 
Assumi la face 
D'amore e di fè: 
Di Cristo la veste 


Ben degna è di te. 


Ma, del suo studio sulla tomba di Romolo, la parte forse più x 
niale è quella che scopre la stretta attinenza che con esso aveva l’area 
e il tempio di Volcano, 0 Volcanale. Per un re guerriero, dopo gli 
uomini forti e feroci in guerra obbedienti al suo #nperium, il primo 
pensiero è quello delle armi: quindi l’arte dei fabbri, il cui collegio, 
secondo la tradizione romana risale a Numa, « venne a stabilirsi in 
Roma in tempo molto vetusto. Per lo innanzi i metalli manufatti si 
ricevevano dall’Etruria,... da quella contrada dove si estraevano il 
rame, il ferro ed il piombo. La floridissima città di Volci, o Vulci, 
ne chiudeva appunto il limite sud presso la foce del fiume Armina, 
oggi Fiora: per cui specialmente di là si dovevano dipartire tali ma 
nufatti per la regione tiberina ed il Lazio. Che la cosa sia avvenuta 
così, comprovasi con lo stesso nome di Vo/kanus, il quale fu, conv 
dire, l'uomo di Volci, o proveniente da Volci... e per il Lazio erano 
i Volkani quelli che esercitavano l'industria metallurgica: donde la 
divinità ne desunse il nome, invece di chiamarsi coll’etrusco di S 
thlans, 0 col greco di Hephaistos. Per tali condizioni divenne una n 
cessità l’istituire in Roma un.collegio delle Arti fabbrili e provvede? 
del metallo in pani e lavorarlo; molto più quando sorsero le... con 
tese con le vicine città etrusche che ne impedivano il traffico ». Il dio 
dlel fuoco e del ferro, il fabbro delle armi e dei nuovi arnesi agricoli, 
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be dunque venuto a stabilirsi sul lato del Campidoglio che 
è tra il Carcere mamertino e S. Martina, foco edito, imminente 
Foro che guarda la Curia e il Comizio, accompagnato dai fabbri 
ni. e forse anche (come, secondo dice Eschilo, sarebbe venuto 
>» a Delfo) dai « facitori di strade coltivatori della terra incol- 
{\: poichè in quei primi tempi di Roma, per quel che riguarda 
\rti, erano tuscanica omnia. Egli era anche questo un dio, 0 dae- 
dira religione colendus et cultus, significante, oltre il fuoco, 





Gian Francesco Gamurrini, 


lizione materiale di tutte le arti, anche la scintilla del genio (se- 


ondo il significato della parola nella nostra milizia, corrispondente 


ai 


x 


iume di sapienza abile a trovare ed esercitare le arti » cantato da 
d] 


tocle) (2) che n'è il seme spirituale: divinità maschile, a cui adora - 


vano accoppiata una divinità femminile, quasi la madre d’un altro 
ioco, Maia madre dei Lari genii immortali, epperò dea urania, ma 


lea genitrice terrestre, della produzione e della distruzione, 


(1) Fumenidi, VI 2-14 


2) Antigone, vv. 362, 363 
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che partorisce per uccidere, che disfa il fatto da lei, « a cui perciò 
crificavano teneri fanciulli », cioè per averla propizia nella genera 
zione nella nascita e nella crescenza dei figli privilegiati della vita, 
prima e preziosissima materia di ogni milizia. L'accoppiamento della 
vetusta Maia col nume volkano Sethlans (il coniugio di Vulcano e Ve- 
nere lo troviamo anche nella poesia di Virgilio per la fabbrica delle 
volcania arma ad Enea) è indizio della vetustà di questo culto, non 
solo, ma anche delle sue origini d’oltre mare: esso ha troppo, oltre 
che del torbido spiritismo, o daimonismo, per cuì era adorata madre 
di dii immortali quali erano i Lari, della demoniaca voluttà esigente 
come atto di culto il meretricio, e della crudeltà omicida anche di 
el’innocenti, delle religioni chamitiche, oltre il culto del fuoco ma 
teriale e spirituale, cioè significante la scintilla del genio, padre delle 
arti, probabilmente originario dalle genti turaniche; per escluderne 
la provenienza dall'Asia. Ma è molto importante notare come il du 
plice culto, di Volcano e di Maia sia stato protetto dai re, che in quel 
tempio avevano le are loro, cioè a loro riservate, onde n'erano essi 
sacerdoti; perchè dice come le necessità belliche della felice e reddi 
tizia nova proles e delle armi, lì rendessero non solo tributari dell 
industrie straniere ma servi a idoli strani e mostruosi esigenti da 
supplici immani delitti, e come queste inumane esigenze li facessero 
tiranni esosi a tutta una gran parte del popolo. Onde il rito es 
crando durò finchè durò la preponderanza etrusca col Tarquin), 
finchè Roma fu signoreggiata dai re; e, secondo la tradizione ro- 
mana, fu abolito da Bruto, il quale aliter constitit celebrandum... 
remoto scilicet scelere infaustae supplicationis. E questo illumina la 
tradizione (o leggenda che sia) che Romolo sia stato ucciso nel Vol 
canale per mano di parte del Popolo, cioè particolarmente dai Sa 
bini; e insieme conforta la conclusione del Gamurrini che lara dei 
Vonumenti Regis aveva carattere funebre ed espiatorio, e le ostie 
su di essa offerte ai Mani del Conditor urbis ucciso erano espiatorie 
pro populi scelere; e che, secondo la legge della vendetta di sangue, 
le più propiziatorie, nei momenti di flagelli e di pericoli pubblici, 
erano le vittime umane. Ma, siccome il sangue umano sempre dalla 
terra dov'è stato sparso grida vendetta, e, anche quando esso sia 
sacro ed effuso in sacrifizio, versarlo è delitto; quindi i due istituti 
connessi del populifugium, che era, rispetto al re ucciso, l'accusa 
fatta dal popolo di sè stesso, e il regifugivm, che era l'accusa di sé 
del Res sacrificulus, omicida dira religione. 

Che dall’ara del nume volkano, come poi dalla tomba di Ro- 
molo, soffiasse uno spirito di intransigenza inesorabile nell’accam 
pato diritto, di ferocia che s'arma, di guerra senza perdono (advrer 
sus hostem aeterna auctoritas) non solo della Città contro i nemici 
esterni, ma anche dei Patrizi eredi della monarchia, « formanti » 
come osservò il Manzoni, «una perpetua unità dominatrice », con 
tro i plebei, quasi di razza contro razza (poichè la coabitazione, ne- 


cessaria alla guerra, era ammessa solo a condizione che nemo pie 
hejus auspicia haberet, cioè non avessero alcun titolo ai diritti poli 
tici) lo dice il fatto che appunto nell’area di Vulcano fu da Gneo 
Flavio dedicato 11 Sacello alla Concordia «a gran dispetto dei no 
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bili»: come narra Livio (IX, 46) aedem Concordiae in area Volcani 
summa invidia nobilium dedicavit. 
\ queste due grandi scoperte aggiungo la notizia di altre due 
nori, ma belle anch'esse e importanti alla storia. 
In un lastrone di pietra trovato in un monte presso Orvieto, e 
per cura del Gamurrini trasferito e donato al Museo etrusco di Fi- 
renze, in grandi lettere etrusche arcaiche segnate ad arco, è la scritta 


ACHVILNVTARNAI. 


La serie continua di lettere etrusche costituente l'iscrizione, rac- 
<liendola nella sua appendice al Corpus inscriptionum italicarum 
del Fabretti (1), egli l'aveva prima divise in parole distinte, e quindi 
interpretata in un modo. Trenta anni dopo, enumerando e descri- 
vendo i donì da lui fatti a più musei italiani, proponeva una nuova 
divisione, quindi una nuova interpretazione, Ora si veda come la 
scoperta è la ricompensa del genio che ha lungamente meditato. La 
nuova divisione dell’iscrizione etrusca era frutto d'una lunga e tacita 
militazione: portava alla scarsissima parte nota dell’etrusco l’ag- 
giunta d'un pronome femminile ignoto, col suo significato di aquila; 
e questo la spiegazione più bella e semplice della leggenda di Tana- 
quilla, che avrebbe avuto origine, come tante altre, dallo stesso nome 
di lei. Poichè il nome composto di Tanackril comprende questo pre- 
nome che ha il significato dell'aquila (e forse quello del dio del cielo, 
Tan © Tin onde il derivato Tinia). E la formazione artificiale di 


questa leggenda ci fa intendere come, probabilmente nella cerchia 
stessa dei Tarquinii, sì cercasse giustificare l’invasione che essi, pro- 
venienti da Tarquinia, e forse veramente di schiatta greco-etrusca, 
avevano fatto del regno, nella Roma dove fin allora erano prevalenti 
ì prischi Romani e i Quiriti Sabini: giustificarla con la menzogna 
lecli auspicj, che era la falsa base sulla quale poggiò il dominio 
lei Re come poi quello del Patriziato romano. 


L'altra, che ho detto delle scoperte minori, è quella d’'un’iseri- 
zione col nome di Vergilio trovata circa trenta annì sono nel terri- 
torio di Chiusi, presso Chianciano. Movendo da questa iscrizione in 
tegola sepolcrale, dov'egli aveva letto con maraviglia «in grandi let- 
tere già incise nella fresca argilla il nome di un Vercilio » e racco- 
cliendo questa memoria con altre di altri Vergilii in monumenti 
etruschi, per questi e per tanti altri indizi proponeva l'ipotesi « che 
| luogo di provenienza della colonia etrusca di Mantova fosse la 
valle della Chiana, nella cui parte orientale è situato il lago Trasi- 
meno; come già nella sua appendice al Corpus inscriptionum italica- 
rum del Fabretti (n. 860) aveva notato che le famiglie della Val di 
Chiana avevano colonizzato la parte bassa det Veneto ». Una bella 
osservazione del sig. Niccola Marchi di Castiglion Fiorentino, amico 
lel Gamurrini, e studioso delle antichità di quella sua terra nativa 
cloè del Cortonese, marca umbra di fronte agli Etruschi), aggiunge 
in indizio notevole a conferma della sua ipotesi: che la razza di 


(1) Firenze, 1880. 
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buoi viventi nei pascoli del Mantovano è quella bianca e gentile, 
tima da lavoro e per carne, della Val dì Chiana. 

«Questi argomenti di fatto vengono a illustrare la recente 
tizia, che si rileva dalla vetusta epigrafe di Chianciano, che an 
la famiglia dei Vergilii si sia mossa da quella etrusca contrada e = 
bilita nel mantovano. Da che si potrebbe perfino pensare (nè mi sei 
bra ardimento, che il sommo e gentile poeta latino abbia ereditat 
spiegato il nativo genio e lo squisito senso della venustà 7usco 
sanguine, da quella terra che nel secolo In av. Cristo aveva tanto 
appreso dalla greca eleganza, e che dopo il gelo più che millenai 
della soggezione e della barbarie rigermogliava felicemente nell’a: 
e nella letteratura toscana ». 

Si veda quanta luce portano alla storia la conoscenza dell’ed 
cazione a grecità degli Etruschi nelle Valli della Chiana e dell’Arn 
la notizia delle migrazioni e fondazioni di città di quel popolo pi 
cui era sapienza di vati e di sacerdoti oppida moliri, e Vintuito d 
l'affinità del genio virgiliano col tosco umbro: e come nel sangu 
etrusco (gente d'Asia sempre rimasta in frequente commercio con 
altre dell'Asia anteriore, anche con le Semitiche) si senta in sede suu 
la nostalgia dell'Oriente propria del poeta antico di cose grandi, ci 
delle tradizioni e delle speranze messianiche del genere umano coi 
giunte con l’idea di Roma. Onde il suo voto mirabile dì riportare a 
fiore del sangue etrusco nella sua Mantova le palme tolte alle solit 
dini dell’Idumea: 


Primus Idumaeas referam tibi. Mantua, palmas 
Et viridi in campo templum de marmore ponam 
Propter aquam, tardis ingens ubi fleribus errat 


Mincius, et tenera praeterit arundine ripas, 


III. 


Questi esempi valgono a dimostrare come le scoperte del Ga 
murrini, anche se contestate e correggibili in alcuni particolari (si 
ponga pure, per esempio, che il monumento di Romolo non sia 
quello scoperto sotto il Zapis niger nel Comizio) erano però sempri 
geniali intuiti d'una mente la cui pupilla raccoglieva una somma di 
scienza e di esperienza in una luce di sapienza umana e divina, che 
li faceva essere raggi di luce potenti a svelare larghi, e a volt 
grandi, prospetti della storia. Tali visioni onorano l’uomo che le ha, 
perchè dimostrano in lui, non solo l’acume della mente, ma il cuore 
vivo e acceso d'amore del vero e del bene. Ed è vero che i grandi 
pensieri vengon dal cuore, 

Di fatti, con tanto sapere, l’uomo aveva conservato una mirabile 
semplicità. E chi lo conobbe sa quale fosse il suo cuore: generoso, 
grande, ricco di vita negli affetti umani, ardito nel coraggio del ver 
e tenero come d'un bambino. Nell'amore di sposo e di padre, nell’a 
micizia, nell'amor di patria (che gli fece accettare senza lamento il 
sacrifizio in guerra del suo primogenito) nella pietà dei miseri, il 
forte palpito moveva onde di vita e di gioia, di giustizia e di miseri- 
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| d'amore e di sdegno, comunicative; e nella sventura, nelle in- 
ità de’ suoi cari, e degli amici sinceramente e fedelmente amati, 
itti e opere di squisita bontà, era potente e sapiente a dare la 
lazione e il conforto. 


GIULIO SALVADORI. 


NOTA. Per non ingombrare queste pagine sopprimo le citazioni riman- 
ille seguenti memorie del Gamurrini dalle quali ho, a mano a mano, 
© notizie e le conclusioni o supposizioni che qui sopra si dànno, e le 
testimonianze senza nome d'autore. Nota di alcuni doni fatti alla città 
on e ad altri luoghi d’Italia. Arezzo, 1910. Statuti della pra Fraternita 

aria in Arezzo. Firenze, 1870. Atti del congresso d’archeologia eristiana 

). Roma, La prima abitazione di S. Pietro a Roma, conferenza in Ar- 
lel 22 giugno 1917 riassunta da Enrico Salvadori nell’Osservatore Ito- 
6 luglio seg. Cir. in proposito O. Marvccni, Gli ultimi scavi a N. Ne- 

(per il centenario di G., B. De Rossi) nel Nuovo Bullettino d’Archeo- 

tina del 1922. La tomba di Romolo e il Vulcanale, nei Rendiconti 
cei 18 marzo 1900. Dell’arte antichissima in Roma, discorso nell’adu- 
olenne dell’Istitut. archeologico germanico 15 aprile 1887, in Bullettino 
tituto, vol. II. D'un'iscriztone col nome di Vergilio... trovata nel ter- 
di ('hiusi, nei Jtendiconti dei Lincei del 1897. Per le migrazioni imterne 
llonie degli Etruschi, Volsinii etrusca in Orvieto, negli Annali dell’Isti- 
corrispond, archeol., Roma, 1881; e Le origini di Monte S. Savino. 


1S94. I Versi sono raccolti in un volumetto stampato a Città di Ca- 
nel 1920. 


Quanto alle idee che si trovano certamente espresse nelle parole dell’iseri 
incisa nella piramide tronca del monumento scoperto sotto il Lapis 
si veda, tlopo le spiegazioni proposte dal Ceci e dal Comparetti, la som- 
esposizione dhe ne fece Gaetano De Sanctis nella Riv. di filulog, « 
iz. classica, anno XXVIII (1900), pagg. 406-455; e si osserverà 


come 
convengono a darle il significato di legge regolatrice del rito da tenere 
erifizi, e nei sacrifizi espiatori fatti per vòto, a sciogliere il debito verso 
una divinità esigente sangue o d’animali o d’uomini sucri, cioè segregati come 
ti a morte, e devoti, cioè offerti per voto. 
\ggiungo qui che nelle questioni delle quali il Gamurrini vedeva la so- 
nel modo che ho detto, io non entro come critico; ma solo do notizia 
operte sue ed espongo sue vedute, rilevandone e spiegandone alcune idee 
tanti alla storia. 














L’ITALIA CHE LAVORA 


LEGNANO E LE SUE INDUSTRIE 


Una città superbamente italiana. 


Legnano, — piccola città eppure così italiana, anzi araldicamente 
non ancora città, ma che aspira a diventarlo, come quel tal borgo «lei 
Promessi sposi, per il suo rapido e portentoso sviluppo, sta a pari 
di quelle città meravigliose che sorgono e giganteggiano quasi im- 
provvise nell’immensa America. Legnano, con tutta fierezza, può 
sostenere il confronto. 

Scaturnrà dai fatti un inno glorioso alla fervida operosità della 
nostra stirpe, che inizia così, con superba fede, il muovo imperiale 
cammino, 

Legnano non si contenta di piccole competizioni in famiglia. 

Il suo campo di lotta è il mondo intero. I prodotti delle sue offi- 
cine corrono il mondo; la grandezza e la perfezione dei suoi opifici 
non teme confronti nè in Europa, nè di là dall'Oceano. È tutta una 
sola, immensa, svariata officina. Ogni giorno qui sì vincono in- 
cruente, ma gloriose battaglie per la supremazia di quell’industria 
italiana che cinquant'anni fa non esisteva. Il fatidico guerriero, fuso 
nel bronzo, ma vivo di tutto il genio italico, pare additi col gesto 
superbo la superba vittoria. Operai e industriali, manovali e inge- 
gneri, commercianti e banchieri sono tutti protesi nello sforzo senza 
tregua per una produzione sempre più grande e sempre più perfetta. 

Otto ore di lavoro? Qui le ore di lavoro nessuno le conta, e nes- 
suno sa mai quando finisca la sua giornata. Non lo sanno i grandi 
capitani dell'industria, come non lo sanno la maggior parte degli 
operai, che spesso escono da un'officina per riprendere il lavoro in 
un’altra. Qui lavorare è come respirare, una necessità: lavorare è 
vivere! 


Le originì di Legnano si perdono nella notte dei tempi. Mì viene 
in mente uno dei tragici momenti della trimillenaria storia d'Italia, 
quello che per tetro orrore restò insuperato. 

Sfacevasi il grande impero di Roma. Un generale vandalo dalle 
insegne romane (e l’antinomia doveva costargli la vita, nonostante la 
sua grandezza ed onestà), Stilicone, passa da queste parti nel 406 
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|. C., passa lungo le rive del Ticino e del Lago Maggiore, per recarsi 
n fretta sul Reno a richiamarvi le ultime legioni in difesa dell’Ita- 
a e di Roma. Passa da queste parti e deve aprirsi la via colla scure 
ittraverso i boschi. L'Italia rinselvatichiva. Ah cupa tragedia della 
stra stirpe gloriosa! Le città cadevano in rovina, le campagne di- 
ntavano deserte; un grande cristiano, Sant Ambrogio, e l’ultimo 
ta pagano, Cl. Rutilio Namaziano, singhiozzavano sull’irrepara- 

ile disastro. 
Solleviamo la testa, Quei boschi, che la tradizione vuole dessero 
nome a Legnano, quei boschi hanno subìto una strana metamor- 
i, che un altro Ovidio dovrebbe cantare. Al posto dei cerri e delle 











Fig. 1. — Il Fiume Olona e Via Guerciotti. 


quercie, al posto degli altissimi pioppi, puntano verso il cielo gli ar- 
liti fumaioli di cento officine. Non più silenzio e solitudine: il suolo 
vibra per l’ansoso pulsare di innumeri macchine di ciclopica pos- 
sanza: tremano le case al passaggio incessante dei pesanti autocarri, 
e ogni casa è uno stabilimento, sotto ogni tetto sta un'officina, men- 
tre ne' cortili le trebbiatrici battono le messi rigogliose del piano, 
reso di nuovo fecondo dalle possenti braccia della stirpe rinno- 
vellata. 


Il 25 giugno 1923 il Duca della Vittoria era a Legnano. 
L'austera figura di Colui — cui sarà titolo di perenne gloria, più 
che la Vittoria, il non aver disperato di vincere nel dì della scon- 
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fitta — è accolto dal popolo festante in un immenso campo cintato. 
Vallette, declivi, abetine che sorgono in file ordinate, già disegnano 
il grandioso parco dell’ultima opera filantropica, che Legnano sta 
compiendo: il Tubercolosario. L'edificio, meraviglioso di modernità 
in tutto studiato secondo gli ultimi dettami della scienza, sarà ad un 
tempo Ospedale e Sanatorio. Vi troveranno posto cento letti. È co 
stato due milioni e mezzo. 

Costruirlo è poco: farlo funzionare bisogna, Gli operai che sie- 
dono oggi in fraterno contatto 
cogli industriali nel Comitato 
propongono di devolvere una 
giornata di lavoro al santo scopo, 
giornata che, unita al versamen 
to di due quindicine della rite- 
nuta per l'invalidità e per la vec- 
chiaia, che si poterono qui trat- 
tenere, assicura un contributo 
annuo dalla sola parte operaia 
di L. 430,000, 

Una tale opera di pacifica- 
zione @ di redenzione sociale è 
ben degna di Legnano e dell’Ita- 
l’a. Si conta che S. M. il Re e 
S. E. Mussolini vengano ad inau- 
curarla. 





Sono poco più di 50 anni che 
ha avuto inizio la fortuna indu- 
striale di Legnano. Troppo spa- 
zio ei vorrebbe per tesserne la 
storia e per illustrare degnamen- 
te i grandi uomini che in così 
breve spazio di tempo trasfor- 
marono un piccolo borgo agricolo in un centro industriale di tanta 
potenza. 

L’Olona (fig. 1), un fiumicello, che una volta doveva avere una 
portata d’acqua assai maggiore, ha fornito la prima forza motrice. 
Ora con gli impianti di forza elettrica della Società « Lombarda » 
che dispone di 80,000 cavalli, è molto se all'Olona è serbata la sort? 
di un canale di scarico. 

Legnano nel 1805 contava 2,784 ab.; nel 1861 ab. 6,349; nel 1911 
ab. 24,978; nel 1921 ab. 28,388. In 60 anni ha dunque più che qua- 
druplicato la sua popolazione. Ma errerebbe chi non tenesse conto, 
nel considerare l'entità economico-industriale di Legnano, dei paesi 
immediatamente circonvicini: Castellanza, Canegrate, San Vittore 
Olona, San Giorgio su Legnano e Cerro Maggiore. Inoltre alcune 
grandissime aziende di Legnano hanno stabilimenti altrove dipen- 
denti dai legnanesi, o che vivono della loro vita, come indicheremo. 

Ciò premesso, ecco un quadro riassuntivo dell'industria coto- 











Fig. 2. — Il sindaco comm, Fabio 
Vignati. 
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nicra, primeggiante per capitali, mano d’opera e numero di stabi- 


nenti. 


| 
ture e ritorciture | 
di cotone 


Ditta Viespoli 


toniticio Cantoni 
Fusi 160.000 
mificio Seprio 
Fusi 30.000 


i. |P. Dell'Acqua 
Fusi 40.000 
Manifattura di Le- 

gnano 
Fusi 70.000 


Stamperia Italiana 
Fusi 68.00 


Tessiture di Cotone 


Agosti Ettore 
Telai 600 

Cotonific. Cantoni 
Telai 4000 


Cotonif, F.lli Del- 
l'Acqua 
Telai €00 
G. F. Dell'Acqua 
Telai 1000 
Dell'Acqua, Lisso- 
ni e Castiglioni 
Telai 450 
Giulini e Ratti 
Telai 600 
Manifattura Castel- 
lanzese 
Telai 400 
Sacconaghi G. 


Viscontidi Madrone 


Telai 500 
Stamperia Italiana 

Telai 2200 
Tessitura di Le- 

gnano 

Telai 550 
Restelli 

Telai 309 
Fratelli Solbfati 

Telai 400 
Fabio Vignati 

Telai 1100 


Candeggio Tintoria 


Azimonti 
Binda 
Cotonific, Cantoni | Cotonific. Cantoni 


Azimonti 


Cotonif. F.lli Del- | Cotonit. F.lli Del. 
l'Acqua l'Acqua 


Manifatture Tosì 


Soc. An. Bernocchi | Soc. An. Berrocchi 


. 


La stamperia è rappresentata dalla Soc. An. Bernocchi. 


\ggiungiamo qualche breve commento e, honoris causa, comin- 
amo dall'ultima ditta nominata, quella del comm. Fabio Vignati. 
È il Sindaco, è la persona più benvoluta di Legnano, è il tipo 

lì quegli uomini che tutto devono a se stessi e tutto dànno alla 


società (fig. 2). 


Magiitt (muratore), a 17 anni lascia la cazzuola, va a Prato a 
tudiare tessitura; licenziato di là, fa 4 anni di pratica nel Cotoni- 
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ticlo Cantoni, poi comincia da sè solo con 40 telai: ora sono 1100, 
livisi in tre stabilimenti: quello centrale a Legnano, gli altri a Villa 
Cortese e a Vespolate. Ma se i telai si possono contare, non si può 
dire altrettanto delle opere buone che compie ogni giorno con una 
semplicità che non ha pari. Non diremo della carità, delle istituzioni 
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Stabilimento Banfi in Corso Vittorio Emanuele II (Società Anonima Stamperia De Angeli). 
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benefiche, delle più svariate iniziative che trovano sempre in lui 
il munifico sostenitore: diremo soltanto che è sua ambizione ele- 
vare la pubblica istruzione del suo paese. Una sottoscrizione da lui 
promossa, appena uscito dalla Scuola di Prato, rese a quella Scuola 
I, 175.000. La R. Scuola Tecnica di Legnano ha, mercè sua, un sor- 
nrendente Museo di Storia Naturale, ordinato dal comm. prof. Nava; 
l'Istituto Tecnico, da lui sempre sostenuto, un ammiratissimo Gabi- 
netto di Elettrotecnica e di Misure Elettriche. Giovane ancora, fibra 
eccezionale di lavoratore, sta trasformando la sua città con un’au- 
lacia parsimon.iosa, che deve essere il segreto della sua fortuna. 

La Stamperia Italiana di Ernesto De Angeli (fig. 3), ha a Milano 
la sede commerciale, e in Legnano i grandissimi stabilimenti di 
filatura e torcitura (68,000 fusi e 2200 telai). Producono essi al giorno 
60 km. di tela, che vengono spediti per la tintoria e la stamperia allo 
stabilimento di Milano, che è la più grande Stamperia d’Italia. La 
Ditta inoltre possiede lo stabilimento di Crusinallo (tintoria e stam- 
peria e tessitura, con 550 telai), quello di Agliè (tessitura 1100 telai), 












Fig. 4. — Case operaie del Cotonificio Dell'Acqua 
Lissoni e Castiglioni. 





quello di Ponte Nossa (filatura fusì 50,000, tessitura telai 700), quello 
di Roè (filatura fusi 30,000, tessitura telai 400). È così un complesso 
di 150,000 fusi e di 4500 telai, 

La Società An, Bernocchi ha in Legnano un solo grandioso sta- 
bilimento di candeggio, tintoria, stamperia. Ma possiede la filatura 
di Cogozzo (Val Trompia) con fusi 90,000, la filatura di Cerro Mag- 
giore (800 telat), di Besnate (telai 700), di Nerviano (telai 500), di An- 
cera (telai 400), È un altro gigantesco complesso di 145,000 fusi e di 
2450 telai, che lavorano per lo Stabilimento di Legnano e tutta la 
crandiosa Ditta impiega oltre 5000 operai. 

Qui sia permessa un’altra pausa: il titolare della Ditta, il gr. 
iff. Antonio Bernocchi, è l’uomo che nel 1877 dirige in Legnano un 
piccolo candeggio, scarso assai di mezzi. Con una costanza ed una 
attività sorprendenti ha creato intorno a sè tutto questo mondo, ma 
si direbbe che l'ha fatto unicamente per far del bene. Tutti i suoi 
stabilimenti hanno la Cassa Pensione per gli operai e per gli impie- 
cati, la Cassa di Previdenza per le malattie degli operai, case ope- 
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raie, asili infantili, refettori e dormitori. Non solo, ma è l'uomo che 
ha dato 250,000 lire per il teatro della Scala a Milano; che ha a Ol 
giate, per la cura antitubercolare infantile, na sala Bernocchi; ch 
per festeggiare l’ultima visita del Re a Olgiate dà alla stessa casa 
altre L. 100,000; che ha creato in Legnano la Scuola Professional 
che porta il suo nome, per la quale spende L. 100,000 all'anno. Nella 
prossima primavera per questa Scuola costruirà un palazzo per cu 
spende rà circa 2,000,000. 

Insomma non sono tanti in Italia gli uomini che, come lui, pos 
sono dire d’avere speso in beneficenza, nell’ultimo decennio, oltri 
6.000.000 di lire. 

Un altro importante organismo industriale Legnanese è la Ditt: 
Pratelli Dell'Acqua (fig. 4), Società anonima di cui è presidente « 
consigliere delegato il comm. Giulio Brusadelli. Ha tre stabilimenti. 
Una tessitura in Legnano con 600 telai, un’altra. ad Abbiategrasso coi 
100 telai e una filatura in Gerenzano con 29,000 fusi. Inoltre lo sta 





Fig. 5. — Ditta Franco Tcsi. Stabilimento principale. 


bilimento di Legnano ha candeggio e tintoria. È un altro organismo 
che conta 2000 operai, Il comm. Giulio e il fratello Ercole Brusadelli 
stanno prendendo varie iniziative a vantaggio di Legnano, che li 
renderanno particolarmente benemeriti. 

Ma il massimo degli Enti industriali di Legnano è il Cotonificio 
Cantoni. Qui ogni termine di lode potrebbe parere iperbole. 6500 ope- 
ral divisi in cinque stabilimenti: Bellano (filatura), Besozzo (idem), 
Castellanza (filatura, tessitura, candeggio, costruzione vasta come 
un paese, turrita come un castello, dove una sola gran sala contiene 
100,000 fusi, unica in Europa), Legnano (tintoria, filati, tessitura), 
Canegrate (tessitura). Di questo immenso complesso è arduo parlare, 
perchè i suoi dirigenti, dott. Restelli, gr. uff. Soldini, comm. Ju- 
cker, rifuggono per principio da tutto ciò che possa avere anche lon- 
tanamente l’idea di rec'ame. Non un soldo si spende per questa par- 
tita. «La nostra reclame sono i nostri prodotti e il loro costo » di- 
cono essi. Difatti chi può competere tecnicamente ed economica- 
mente col Cotonificio Cantoni? E quell’'esercito di operai è una sola 
famiglia. A che non provvede la Ditta per il loro benessere mate- 
riale e intellettuale? Cooperative, case operaie suntuose come pa- 
lazzi, scuole interne serali e diurne, biblioteca, società ginnastiche 
e corpo dei pompieri e tutte le istituzioni di previdenza che si pos- 
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ano immaginare. Durante la guerra ha speso — solo per sussidiare 
suoi operai combattenti la somma di tre milioni. I suoi reduci 
no 700; 60 i grandi mutilati. 

Il Duca della Vittoria ha voluto rendere l'altissimo suo omazg- 

o a questa Ditta eminentemente patriottica, scoprendo la lapide 
he eterna il nome dei caduti del Cotonificio Cantoni. 

Sorgono ancora in Legnano, sebbene non siano nominate nel 
iuadro surriportato, la Fabbrica di maglie di lana, Mambretti, e la 
l'essitura di lino e canapa Giovanni Bassetti. 

* 
* * 

Per l'industria meccanica, considerando come organismo a sè 
tante lo stabilimento di fama mondiale Franco Tosi, possiamo fare 

secuente elenco: 


= 
Fonderie di ghisa Trasmissioni e macchinari 





e metalli diversi 


Bombaglio F.lli 
Fonderia Sangiorgese 
Fonderia Monticelli 
Olgiati e F.lli 


Macchine per il legno 


Bombaglio F.lli 

F.lli Mutti 

Off. Meccaniche Sempione 
Ott. A. Fontana 


Bombaglio F.lli 


Gornati Pensotti 

F.lli Moroni Pomini 

Lamperti Raimondi Rodolfo 
Marcati Ghioldi 

Pensotti Vedani Massimo 


Raimondi Rodolfo 


Ma qui non abbiamo la pretesa di elencarli tutti, perchè quanti 
operai, appena appena ardimentosi, forti della lunga esperienza, 
fatta specialmente presso la Ditta Tosi, non osano aprire la loro pic- 
ola officina? E tutti lavorano, e tutti si specializzano, e tutti, quel 
‘he più importa, guadagnano. 

Calcolando a 8,000 operai la maestranza dei meccanici si sta 
«rto di sotto dal vero. 

Ma altre industrie ancora sono fiorenti: la Società Ligure Lom- 
barda di prodotti chimici e l’Elettrochimîca dott. Rossi; i saponifici, 
i tre stabilimenti: Figli di Fr. Agosti, Fabbrica di candele Mira, 
Bollina; la carpenteria del cav. Giovanni Cittera, che ha fatto tutti 
cli stands della Fiera campionaria di Milano, le fabbriche di cin- 
ghie: Madonini, Colombo Andrea Leoni, Ficem; la fabbrica di fiorì? 
irtificiali Fasola, ecc. 

Visitai lo scorso anno, col prof. Giuseppe Ricchieri R. Com- 
imissario agli esami in questo Istituto Tecnico lo stabilimento 
Franco Tosi. Il dotto geografo, che ha a lungo viaggiato negli Stati 
l niti, mì diede la prima idea di questo scritto, ripetendo con am- 
imirazione e con orgoglio di italiano che un simile stabilimento an- 
‘he in America non può temere rivali. Non senza accoramento gli 
mostrai la lapide che ricorda il fondatore. Perchè le Officine Franco 
l’osi, sorte a Legnano su modeste basi nel 1874, sotto la ragione Can- 
tont Krumm e compagnî, per la riparazione di macchine e costru- 
zioni varie, acquistarono importanza solo quando nel 1876 venne 
chiamato alla Direzione tecnica l'ing. Franco Tosi. Egli era appena 
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ritornato dall'estero con un largo corredo di cognizioni pratiche « 
seppe subito dare la propria impronta personale ai lavori dello sta- 
bilimento, che da allora prese largo sviluppo. Nel 1882 il Direttore 
tecnico era già socio, nel 1894 fu solo proprietario, ma 4 anni dop: 
una mano beneficata e assassina spense quella nobile vita. Ancora 
a Legnano non vi è chi ricordi senza fremito la luttuosa tragedia. 
L'azienda però passò ai figli, i quali continuarono con slancio l'o 
pera grandiosa. 

Noi qui non diamo che la prospettiva dello Stabilimento princi 
pale (fig, 5), quello ded:cato alla fonderia e alla grossa meccanica, 

















Fig. 6. — Motore Diesel. 


mentre un altro immenso stabilimento comprende la forgia e i cal- 
derai e un altro la piccola meccanica e l’acciaieria. In totale ora le 
Officine Franco Tosi occupano una superficie di 350,000 mq., di cui 
120,000 mq. coperti e impiegano 5000 tra operai e impiegati. 
Le vaste fonderie per la produzione — mediante forni elettrici 
della ghisa e dell'acciaio, la grandiosa forgia e le ampie sale di 
lavorazione e di montaggio lasciano nel visitatore un'impressione 
incancellabile della potenza a cui ha saputo assurgere l'industria 
italiana. 
Non possiamo, come si comprende, in queste brevi note, scen- 
dere a particolari tecnici, Daremo soltanto questa breve statistica : 
Finora uscirono dalle Officine Tosi : 


700 motori Diesel (fig. 6) per. . ‘ 300,000 HP 
1500 Turbine e motrici a vapore per . 2,000,000 HP 

60 Turbine idrauliche per . î 400,000 HP 
5000 Caldaie per . : : : : 600,000 HP 
500) Pompe centrifughe per . È ; 50,000 HP 


, 


4) Condotte forzate per . ì , 300,000 HP 



























La Ditta ha fornito fra l’altro all’estero : 
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La centrale elettrica di Kief (motrici a vapore 4000 HP) -- Baku 
otrici e turbine a vapore 412,000 HP - Montevideo (motrici a va- 


pore 12,000 HP 
60.000 HP 





Fig. 
Monumento 
j ittaglia. 


Buenos Ayres (motrici a vapore e turbine a va- 
Santiago (motrici a vapore 5000 HP). 

Tralasciamo di accennare ai grandi impianti 
in Italia, per ricordare solo che 120 navi da guerra 
e mercantili sono dotate di apparati Tosi a motore 
e con Diesel. 

A paro collo sviluppo industriale doveva an- 
dare anche quello finanziario. Esistono infatti in 
Legnano : 

1° Agenzia della Cassa di Risparmio delle 
Province Lombarde che al 34 dicembre 1922 aveva 
24 milioni di depositi. 

2° Banca di Legnano e Busto Arsizio. 

3° Credito Legnanese (apertosi lo scorso 
luglio). 

1° Succursale del Banco di Roma. 

5° Agenzia della Banca Nazionale di Cre- 
dito. 

6° Agenzia della Banca Agricola Italiana. 


7° Succursale della Banca della Federazione fra le Cooperative 


ODUrdaloe 


La Banca di Leqruno e Busto Arsizio è il maggiore degli Istituti 
Bancari di Legnano. È qui sorta nel 1888 coll’esiguo capitale di 
1,. 300 mila. Diamo un quadro riassuntivo delle risultanze quinquen- 
nali dal 1898 in avanti, che segnano le mirabili tappe ascensionali di 
questo Istituto. Da esso si vede come il capitale iniziale di L. 300,000 


sla salito 


dicembre 1922 a 23 milioni: il movimento generale 


in 24 anni, da 201 milioni a 18 miliardi, e gli utili nello stesso tempo 
da 49 mila lire a tre milioni e mezzo. 
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00 18.541,374,690 | 55 56.215.586 34| 2.171.938.128 65 


Banca di Legnano e Busto Arsizio, 


Movimento Generale | Depositi Fiduciari Portafoglio Utili 

26 201,025,639 | 04 952,246 86) 30, 368,758 | 30 49.080 | 61 
77 274.877.759 75 2.021.840 69 35.470,881 | 35 84.370 | 48 
86 892,055. 188 | 46 4.625.679 55 98, 158.073 | 26 250.453 | 69 
15 586.895.254 01 4.735.272 24 101, 375,307 | 41 156.526 40 
00 2.813.668.002 | 81 24.550.627 79) 486.706.974 14 83 
00. 16.617,875.191 71 46.482.416 31) 1.469.315.275 74 56 
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La Banca di Legnano e Busto Arsizio distribuì nel 1922 L. 130 mila in 


beneficenza. 


Un così vario ed intenso fervore di vita si manifesta coll’istesso 
ritmo anche in molti altri campi. I Legnanesi sono fieri non solo 


lella battaglia memoranda (fig. 7) combattutasi sui loro campi il 29 


aggio 1176, ma anche di un altro fatto storico che più direttamente 


riguarda. Nel 1647 il sordido governo spagnolo, dopo aver spolpato 
‘Italia, non sapendo al solito come far quattrini, decise di vendere 
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le Terre et luoghi del Ducato di Milano (eccettuate però le città). 
Così il 4 giugno 1649 venne pubblicata una cedola per vendere in 
feudo le terre di Legnano et Legnarello nella nieve di Olgiate Olona. 
(Vedasi in proposito la bella pubblicazione del cav. uff. G, G. Ra 
mondi: Legnano, il suo sviluppo, i suoi mortumenti, Pianezza, Busti 
Arsizio, 1913, dalla quale togliamo non pochi dati e per cortesia del 
l'autore, non poche illustrazioni). 

















Fig. 8. — La Chiesa di S. Magno. 


I Legnanesi, indignati, tanto si arrabbattarono che, dopo tre anni 
di lotta, riescono a riscattarsi con una spesa di L. Imp. 12,000, che 
sborsarono le 258 famiglie che allora componevano il paese, per 
ottenere dal Governo il diritto di non essere venduti come pecore. 
Ma un sì bell’atto di civica coscienza era stato preceduto un secolo 
e mezzo prima da un altro, che costituisce ora la gloria artistica di 
Legnano. Negli anni benedetti del Rinascimento, quando l’Italia era 
tutta un formicolìo di grandi artisti, i Legnanesi ebbero la ventura 
di costruire la loro Prepositurale, S. Magno (fig. 8). Il disegno è nien- 
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temeno che del Bramante, per questo è dichiarata monumento nazio- 
nale. Le decorazioni sono di Giacomo Lampugnano, gli affreschi dei 
fratelli Luini, figli di Bernardino, una pala del Giampietrino, altri af- 
reschi stupendi sono di Bernardino Lanino. Infine il tesoro inestima- 
e che nella chiesa di S. Magno si conserva, è il polittico (fig. 9) ad 
o di Bernardino Luini. Ho detto tesoro inestimabile, ma in realtà 
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Fig. 9. — Polittico del Luini. 
g 


el'Inglesi hanno osato farne il prezzo. Nel 1857 volevano comprarlo 
per 420,000 svanziche (circa 340,000 lire nostre), oltre ad una copia 
«ll buon autore. Nè fu questo il solo tentativo che fecero i ricchi bri- 
tanni d'impossessarsi del capolavoro. Ma se ne rimasero col desi- 
derio. E il. quadro meraviglioso, il capolavoro del Raffaello lom- 
bardo, dopo una precauzionale villeggiatura a Roma durante la 
cuerra, sfavilla ogni domenica all’ammirazione dei fedeli dietro l’al- 
tare maggiore, e la figura innamorata e casta della Madonna e quella 
ilel Padre Eterno, che sembra ispirata al verso di Dante sulla Bontà 
infinita, dicono quanto sia più possente il genio italiano delle svan- 
ziche tedesche e delle sterline inglesi. 
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Orbene. non sono vent'anni che cupola, chiesa, affreschi, tutto 
;inacciava rovina per vetustà. Il prevosto don Gianni imprese una 
drammatica lotta colla commissione per la conservazione dei monu- 
nenti per poter tutto mparare notate bene — a sue spese. Vecchio 
ottantenne, non riuscendo a spuntarla su tanti inciampi burocratici, 
r non lasciare il suo popolo senza chiesa, il giorno in cui quella 
i S. Magno rovinasse, ne costruì una nuova di sana pianta, S. Do- 
nenico. Perchè non meno di tre grandiose Parrocchiali furono qui 
costruite nel breve giro di un decennio per nobile slancio di pastori 
di popolo. Per fortuna le marce travi della cupola di S. Magno 
ebbero il buon senso di resistere finchè venne il Prevosto cav. don 
Gilardelli, ora meritamente fatto monsignore dal Papa. Don Gilar- 
delli, profondendovi con semplicità francescana quasi tutto il suo 
patrimonio personale, ed ora validamente coadiuvato da un gene- 
roso Comitato di cui sono a capo il comm. Roberto Ratti e il comm. 
Fabio Vignati, ha gà speso oltre un milione per i restauri. La cu- 
pola interna ed esterna, la facciata e la cappella maggiore del La- 
nino sono ormai sistemate ed i lavori continuano sotto l’alacre e sa- 
piente guida dell’architetto cav. Perrone. All’uopo si sono raccolte 
:| 1922 altre L. 175,000 e Mons. Prevosto, con serena fiducia, di- 
hiara che in quest'anno ne spenderà altrettante. 

In realtà, quando è impegnato il decoro civico in questa città 
meravigliosamente fattiva, l’ultima cosa di cui ci si preoccupi è 
propr.o quella che arresta altrove ogni slancio migliore, la parte 
finanziaria. Il denaro a Legnano non manca, è la frase fatta. E in- 
vero, dal 1900 in qua, dopo aver speso milioni per costruire l’Ospe- 
dale, ll Palazzo Municipale (fig. 10), per acquistare ville sul mare e 
n montagna per i bambini poveri, si sono costruiti vari palazzi per le 
Scuole Elementari e uno magnifico per l’Istituto Tecnico, ora regio, e 
ta munificenza privata, gareggiando coll’illuminata opera del Comune, 
ha dato anche vita alla Scuola Professionale Antonio Bernocchi, al- 
l’Istituto Tecnico (non dimentichiamo per questo i fratelli comm. 
Roberto e cav. uff. G. Ratti e la famiglia dell’on. Dell'Acqua), che 
è dotato di modernissimi gabinetti di fisica, di chimica e di elettro- 
tecnica e si pensa a spendere due milioni per un Teatro e si pavi- 
mentano strade, si fanno tombinature, si aggiungono pozzi all'Ac- 
quedotto, si costruiscono villette e case operaie con un’operosità così 
gagliarda e incessante, che in realtà è gigantesca e finisce col parere 
per chi vive qui la cosa più naturale del mondo. 

Quanto scoramento e quanto danno per la nostra Italia quando 
tutto questo mondo grandioso di lavoro era tormentato dalla infe- 
zione bolscevica; quando uomini come gl’industriali sopra ricordati 
erano insultati e malmenati da folle accese di odio, come se essi 
avessero voluto la guerra; quando le officine vennero occupate da 
una risibile caterva di incompetenti e tutto era convulsione, disor- 
dine, dispersione di ricchezze e di energie! Dall'ottobre del 1922 in 
questo immenso centro operaio le agitazioni non esistono più. Mus- 
solini ha ristabilito l'ordine, la fiducia, ha rimesso in valore le su- 
perbe energie della Patria, e qui davvero si misura tutta la gran- 
dezza della sua vittoria. 


LUIGI MANFREDI. 
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August Strindberg è un nome che risuona ora in tutto il mondo 
« Il grande scrittore svedese », così si dice ovunque di lui e, certa 
mente, con ragione. Ma la Svezia conta un altro scrittore di grand 
importanza: Verner von Heidenstam, che ancora in Italia non 
molto noto. 

L'età fra Strindberg e von Heidenstam differisce di dieci anni 
\ugust Strindberg ebbe dominio quasi assoluto dall'ottanta al no 
vanta, Verner von Heidenstam durante il decennio seguente, e grandi 
furono le battaglie tra le due scuole opposte. 

Strindberg fu un riformatore non soltanto di idee, ma anche di 
stile. La rettorica, le frasi troppo ficrite hanno avuto da quel giorno 
meno campo destensione da noi, 

Von Heidenstam sarà ancora più maestro della lingua, ma il 
suo stile puro, trasparente, classico ha certamente qualche residuo 
di riconoscenza con quello di Strindberg, che gli ha, si potrebbe 
dire, coltivato il terreno, 

Verner von Heidenstam non nacque come Strindberg in una 
grande città rumorosa, ma nel silenzio e nella quiete di una casa 
sita in mezzo alle selve e vicina al gran lago di Viittern che da quella 
parte presentava una spiaggia lunga venti chilometri nell’anno 1889 
Lo stormire delle selve ed il mormorio delle onde dà un incitamento 
alla poesia, Già da bimbo il futuro, grande poeta, componeva del 
versi che spesso sì rivolgevano al passato storico della casa paterna; 
Ulfshammar, un castello con tradizioni molto antiche porta il nome 
di Ulf, il consorte di Santa Brigida, che finì frate in un convento. 
La Cappella del Castello conserva ancora delle reliquie della santa, 
la quale tuttora vive nella fantasia del popolo. 

Von Heidenstam era figlio unico e passò la sua infanzia in so 
litudine. All’apparire di ospiti secompariva spesso e volentieri rifu- 
giandosi presso certi buoni anvci silenziosi: degli abeti secolari. 

I suoi studi fatti alla Capitale — furono interrotti all’età di 
diciassette anni. La sua salute richiedeva cambiamento di clima. 
Egli era figlio di genitori molto ricchi e poteva quindi avere sod 
disfatto ogni suo desiderio di vedere e conoscere paesi più lontani. 
Viaggiò insieme con un cugino di maggiore età. Dopo essersi fer- 
mati a Venezia, Firenze, Roma, Napoli, si recarono al Cairo Più 
di tutto amavano di visitare le moschee e le strade tortuose nei 
quartieri arabi, 


ll giovane comincia a dipingere e sceglie sempre i motivi nella 
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riopinta vita del popolo. Spesso si reca nel deserto. Un giorno 
accadde di capitare in mezzo ad una banda di briganti beduini. 
me uscirne? Con un mirabile sangue freddo siede e fa un disegno 
l gruppo selvaggio. 

Quei figli del deserto gli si affollano attorno ammirando e lo 





lasctano partire in pace, Un altro giorno gli capita di peggio. Vede 
in una strada del Cairo un arabo maltrattare un cavallo infermo: 
senza riflettere alle conseguenze si getta sull'uomo e gli dà un pugno 
in faccia. Era già a quell'età di statura molto considerevole e pos- 
sedeva molta forza. Ne nacque un tumulto, e Heidenstam stava per 
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essere sopraffatto, quando venne salvato da alcuni arabi di cet 
civile. 

Lascia l'Egitto per recarsi in Grecia e nell'Asia Minore. Vie; 
dunque a conoscere l'Oriente in tutto il suo splendore. Ma ancor 
non pensa alla penna; scrive dei versi per puro passatempo. È 
pittura che lo tiene incatenato, 

Ritorna in patria dopo qualche anno e ancora non maggiorenni 
sposa contro la volontà del padre, che lo considerava anco; 
troppo giovane per il matrimonio l'amica d'infanzia, una nobi 
signorina, non soltanto nobile di nascista, ma anche d'animo. 





Ulfshammar — Il Castello di S. Brigida. 


Si stabiliscono a Roma dove von Heidenstam studia la pittura 
sul serio. Apparisce pallido e chiuso, ed i compagni lo chiamano 
Werthers Leiden (il giovane Werther). Dopo un anno si trasferisce 
a Parigi, Anche là lavora con passione, ma si ribella allo studio dei 
modelli. Le sue figure, più che altro, sono ereazioni di fantasia. La 
potenza sua immaginativa doveva poi nel campo della letteratura 
diventare veramente gigantesca. 

L'epoca era realistica: verità, verità! era la parola d'ordine. Von 
Heidenstam non fu mai verista nella pittura e neppure lo è stato 
mai nella letteratura. Ha sempre voluto dimenticare l'epoca in cui è 
vissuto per nutrire il suo spirito di visioni grandiose e sublimi. 

Un giorno si persuade che non riuscirà mai veramente nella pit- 
tura. Vuole lasciare Parigi, ma non pensa a stabilirsi in patria. 
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I rapporti col padre erano sempre rotti, ma von Heidenstam si 
te afferrare da tale nostalgia dei luoghi nativi che non sa più 
stere. Con la giovane sposa fa ritorno in Isvezia. Arrivati al li- 
re della provincia che è la sua scendono dal treno e continuano 
iaggio a piedi. Egli vuole mirare in tutto il suo fascino il « de- 
to specchio » del Viittern. Per non essere veduti e riconosciuti 
minano solo di notte, le notti chiare dell'estate nordica. La 
ite in cui entrarono nel confine dei grandi possedimenti paterni 
veva dirottamente, Camminarono per buoni dieci chilometri sotto 
pioggia. Verso l'alba avevano raggiunto una collina che sovra- 
il Castello, dove von Heidenstam era nato e dove aveva pas- 
o l’infanzia. Fu distesa per terra una coperta, un'altra fu appesa 
rami di un grande abete formando una specie di tenda. Stanchi 
ti si gettarono per terra e si addormentaroro subito cullati dallo 
«tormire familiare del grande albero. La mattina, era domenica, 
ra pericolo d’ineontrare contadini che si recavano in chiesa. Dopo 

gettato un lungo sguardo nostalgico alla casa paterna, per ?l 

nento non abitata, il figlio si allontanava senza essere stato ve- 

» da nessuno. Più in là potettero avere un carro tirato da due 

vi, e così arrivarono ad una stazione ferroviaria. 

Quella breve visita in patria, un episodio dì purissima poesia, 

forse decisiva per l'avvenire del von Heidenstam. Egli lascia il 
pennello per la penna e manda un ciclo di poesie a Topelius, un va- 
lente poeta, chiedendone il suo parere. Riceve una risposta entu- 
stasta; il vecchio poeta predice il suo grande e luminoso avvenire, 
quindi lo esorta ad un lavoro indefesso per rendersi padrone asso- 
ito della forma. 

Von Heidenstam si stabilisce in Svizzera per alcuni anni. Vive 
n assoluta solitudine con la moglie, lavorando e pensando, « Fare 

la vita silenziosa e contemplativa in una casa silenziosa ed in 
mezzo ad un paesaggio silenzioso, ecco per me la felicità assoluta », 
così sì esprime in una lettera. L'unico svedese che incontra in questi 
anni è August Strindberg. 

Si era nel 1884. Strindberg aveva scritto il. primo volume del 
Uatrimonio (A); un inno alla donna, all'amore, al matrimonio. Si 
trovava in una pensione a Parigi dove abitavano ventinove signore 
e s'gnorine. Aveva modo di fare i suoi studi psicologici! E descrive 
quelle signore in questa maniera poco lusinghiera: « Non una di 
loro lavorava. Vegetavano soltanto lasciando il lavoro ai mariti od 
ai fratelli che non si vedevano mai, che passavano la giornata intera 

“li uffici e che tornavano stanchi la sera, per essere ricevuti con 
\xnanze, con pettegolezzi, con indifferenza ». Quando Strindberg 
“entì quelle donne parlare di schiavitù e della tirannide dell’uomo, 
veli serisse in brevissimo tempo un secondo volume del Mazrimonio 
love demoliva la donna senza pietà, chiamandola parassita del- 
luomo, accusandola di sposare solo per avere una posizione, per 
non lavorare più. Disse inoltro che è l'uomo che ama e che la donna 
SI lascia amare rimanendo fredda ed impass bile. 


(1) Giftas. Il titolo del libro nella lingua originale. 
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Strindberg viveva ancora felice con la prima moglie in qu 
tempo, e le fece giurare di non leggere mai quel libro «che non ri 
guardava loro due ». Il manoscritto fu inviato all'editore a Stoccolma 
L'accoglienza fu disastrosa da parte delle femministe. Le loro n 
novre furono crudeli. [E purtroppo documentato che fu per mal 
vre di femministe che Strindberg fu messo sotto processo]. Un | 
giorno gli arriva a Parigi un telegramma dal suo editore che lo 
verte di essere accusato di sacrilegio. Dovette recarsi immediata 
mente a Stoccolma e visse delle settimane ‘n trepidazione indes 
vibile. Lo minacciava la prigione, la rovina perfetta. Intanto, nel 
lontana Parigi, la moglie dava alla luce un figlio. Avvenne fin 
mente il processo, e Strindberg andò assolto. L'entusiasmo fu indi 
scrivibile fra tutti i giovani, fra tutti gli uomini di pensiero e 
coltura, che appartenevano a partiti opposti. 

Von Heidenstam dovette un giorno in modo sensibilissimo 
scostarsi dalle teorie di Strindberg, ma gli dette prova di gran 
ammirazione ed amicizia nell'ora tragica. 

Von Heidenstam e Strindberg fecero insieme un breve viagg 
a Venezia e Roma nel 1885 e l’anno seguente Strindberg prese d 
mora in un villaggio vicino a ScA/oss Brunegg, la casa di von Hi 
denstam, Esiste una ricca, Iinteressantissima corrispondenza fra 


ì 


due serittori, che, sebbene seguendo vie diverse, si potevano amal 
fraternamente. 

Passarono altri due anni: il padre si ammalò gravemente e di 
siderava abbracciare il figlio, 

Dopo la morte del padre von Heidenstam si stabilì a Ulfsham 
mar, l'antico castello suggestivo. Poco dopo apparve il suo prinv 
libro: Peregrinazioni (1). Un volume di versi. Accadde come a 
}vron: una bella mattina von Heidenstam si svegliò celebre ‘2 
Ebbe un successo immediato in tutta la Scandinavia. Una nuov 
epoca nella letteratura era incominciata, 

Il sole splendeva da quelle pagine, il scle che sta allo zenit 
Niente di quelle lunghe ombre che gettano i problemi sociali, nient 
tristezza, niente verismo. Una serenità del tutto classica, la giola d 
vivere, di esistere, una vera 9474 SCienza, 

Ecco il lontano Oriente in tutto il suo incanto, ed il giovani 
Heidenstam pare egli stesso l’Aladdino (3) nel cui turbante è caduta 
l'arancia. La sua arte è magica e sì comunica, Apparisce in poch 
anni una pleiade di nuovi e forti ingegni: Gustaf Fròding, pari a 
von Heidenstam d’'ingegno e di profondità di pensiero, Selma La 
gerlòof, di fervidissima immaginazione, Oscar Levertin, Karlfelt 
Oscar Stjerne, Hjalmar Sòderberg ed altri ancora. Fu un'epoca me 
ravigliosa e feconda nella storia della letteratura svedese. Von Hei 
denstam era il duce della nuova direttiva che Varte prendeva ed il 
suo nome era sulla bocca di tutti. Fu un delirio. 

Ma la celebrità non ha mai turbato l’olimpica calma di questo 
poeta. 


(1) Valliart och Vandringsor. 
(2) L'autore contava nel 1888 ventinove anni 


(3) Simbolo orientale dell’uomo fortunato. 
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Una poesia intitolata: Senza nome e immortale (1) racconta del 
estro ignoto che ha alzato il tempio a Nettuno a Pesto. Egli si 
va con la giovane sposa davanti all’opera compiuta; dice, quando 

parla della sua gloria, che non deve credere che l’artista quando 

i pensa a battimani o ad acclamazioni. Il suo occhio guarda sol- 
» dentro, ed il mondo esteriore non esiste più. Il vero nome del- 

rtista è la sua opera, Chi è Omero? Quasi un mito. Ma apriamo le 
sia ad un Omero più vero e dove si vede la vena battere sulla 
pia. L'ZZ/ade è il suo grande nome. 

Sorridendo gli dice allora la moglie di prendere il martello e 
zliere il suo nome dalla pietra. Egli eseguisce. Allora ella si 
ai suoi piedi abbracciando le sue ginocchia: mille volte 
rande è ora il mio sposo, e come il tempio di Pesto è il suo 
nome 

(il'intendimenti del volume Peregrinazioni sono di protestare 

ro la schiavitù cui si sottomettono gli uomini, contro i cupidi de- 
delle ricchezze e contro l’affannarsi dietro una sterile coltura. 

Il pocta inneggiia alla riechezza della vita in sè ed è instancabile 
nventare favole e leggende dove cerca di persuadere il lettore 
to più vale la gioia dell'ora fuggevole in confronto dei resultati 
riali di un aspro lavoro indefesso. 

Egli ama il mondo antico dai lineamenti semplici e grandiosi: 
trova la pace e la contentezza di cui manca il mondo moderno. 

Nel mondo dell'Oriente il poeta crede di riecnoscere la figlia 
nondo antico. Ma ella è ineatenata, condannata a morire. Cu- 
e rapace penetra lo spirito dell'Occidente nei paesi del Levante 

nando gli uomini col suo oro, sottomettendoli con le sue armi. 
le vesti antiestetiche e la cultura moderna gli europei annien 
la religione di bellezza dei figli dell'Islam, creata dalla loro 

omentale di godimenti, ardente come la sabbia del deserto, splen- 
come il loro cielo, dolce e fiera in una volta. 

L'anno dopo il grande suecesso riportato con le poesie, von Hei- 

nstam pubblicò un breve romanzo col nome £ndyz:i0n, Anche 

ta volta si tratta dell'Oriente, € come nel volume dei versi è 
iropeo che perde a fianco dell’orientale. Il libro fu seritto in capo 

settimane e non ha la profondità de L'Romzme qui assassina di 
iude Farrère, ma fu accolto con entusiasmo, perchè affatto di- 

» della scuola verista e ricco di una poesia nuova. 

Hans Alienus, pubblicato nel 1890, forma quasi un parallelo con 

itira di Nietzsche riguardo gli uomini di scienza. È un libro di 
ezza e di poesia e che viene sempre più apprezzato ed amato. 


eni nuova generazione attinge bellezza e godimento spirituale da 


elle pagine classiche. 

Per alcuni anni von He denstam si sprofonda negli studi della 
ria della patria. Se egli prima aveva cantato la bellezza e la gioia 
vivere, la sua fervida immaginazione è tutta presa ora dall’eroismo 
lal compimento del dovere. Viene alla luce Aarolinerna. l'epopea 
Carlo dodicesimo. 


(1) Namnlos och odidlig, nella lingua originale. 
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E qui viene pure con una nuova filosofia come osserva il dott. John 
Landquist nel suo bel libro sullo scrittore e dove ho attinto molte 
note biografiche. Egli dice: « Questi due grandi volumi formano il 
sublime racconto della grandezza di un uomo. Non fu per genialità 
o per altre qualità seducenti che Carlo dodicesimo seppe destare 
tanto entusiasmo. Fu la sua grandezza morale che gli avvinse i 
cuori, sebbene avesse fatto soffrire il suo popolo come nessun re ni 
prima nè dopo, Fino all'ultima goccia aveva chiesto il sangue ici 
suoi sudditi, e prese tutto il loro avere: l'argenteria negli arma.i, 
il grano nei granai, e per delle provincie intere sì videro errare le 
pallide immagini della fame e della peste. 

« Ma tanto sa conquistare il cuore umano la grandezza mora 
ehe trionfa sui tormenti della fame e la paura della morte. Il padre 
sacrifica con gioia suo figlio, la sposa lo sposo, il guerriero la pro 
pria vita all'appello di quel solo uomo, il quale mira alla giustizia, 
che possiede una volontà ferrea ed affrontà tutti i pericoli col suo 
tranquillo sorriso, 

«L'uomo è in fondo un essere morale, e perciò nessuno è stato 
mai tanto amato dagli svedesi quanto Carlo dodicesimo. Nessun 
servilismo li spingeva verso di lui, ma una fedeltà libera e cosciente 

«E fu nelle avversità che la forza morale del re e del suo }» 
polo dette le più belle prove, Von Heidenstam sorvola sulle vittorie 
dei primi anni perchè sa che nell’ora tragica fu scritta la più bella 
pagina della nostra storia ». 

È troppo giusto che il libro su Santa Brigida segua quello su 
Carlo dodicesimo. 

È meno la santa medioevale, più il carattere di Brmgida che ha 
interessato lo scrittore: più le sue lotte morali che le sue visioni. 

La sua tragedia è quella di tutti i grandi, che sono sempre 
isolati e sempre malinconici. Anche Brigida, così mite e dolce nella 
sua severità, spezza la felicità terrestre attorno a sè. Ulf Gudmarson, 
suo marito, che l’amava più dei suoi occhi e che amava le cacce e 
le compagnie gaie, finì con consumarsi in un convento, © la gio 
vine figlia Karin lascia lo sposo, una vita di fasto e di grandezza 
per seguire la madre nelle sue peregrinazioni sacrificando gioventù 
e bellezza. E quando la regina Giovanna di Napoli s'innamora del 
baldo guerriero Karl, figlio della santa, e gli offre la sua mano è 
la sua corona santa Brigida era di sangue regale — essa opera 
un miracolo, il miracolo di far cadere l'amato suo figlio in grave 
malattia che presto lo porta alla tomba, 

Quando quella santa e quella madre, che aveva ben compreso 
l'anima frivola della regina, ebbe chiuso gli occhi al figlio, disse 
«Va, figlio, va, peregrino, a Colwi che ti ha chiamato! Anche se 
tu avessi potuto diventare l’imperatore del mondo intero, non ti 
vorrei richiamare in vita! ». 

Nella vita dei grandi avviene la lotta tra l’idea e la felicità. Vi 
gliono arrivare al sublime, e dolori e sofferenze segnano la loro 
strada. Questo sente chiaramente santa Brigida e cerca di serutari 
quell’enigma del Creatore. 


«Oh, mio dolce Gesù, liberami da questa vita terrestre che 
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endo sempre meno, e dove nessuno può servirti senza la co- 
angosciata. Seguimi, tu dici, ed io ti seguo, ma con ogni 
«pezzo dei cuori... quelli che mi odiano e quelli che mi 


iiammai la grande arte di von Heidenstam ha formato periodi 
mplici e più nobili che in questo libro. Lo stile diventa mi- 
e raggiunge le magg'ori altezze. La luce solare nella cella 
i santa splende sulla pace di queste pagine. Quanto può essere 
oe appassionato in certi punti, questo libro, pur rimane sempre 
iunplativo e soave così come ogni anima umana, la quale al pari 
inta Brigida è giunta alla perfezione: quella perfezione possi 

l'essere che pure sempre porta in sè qualcosa di oscuro e di 

Le. 
o dopo La sagra di Napoli Verner von Heidenstam sì espresse 
sti termini in una lettera alla sottoscritta: «... I fascisti nanno 
;» cuore. Quale mrracolo, se 11 popolo italiano sarà quello che 
primo si svezli sull’oscuro Campo Santo d'Europa. Allora avranno 

one gli indovini, i quali hanno profetizzato che l'Italia sarà il 
popolo d'avvenire del Mediterraneo... ». 

Qualche settimana più tardi lo scrittore venne a Roma. In un 
articolo su di un giornale della Capitale svedese proclamò il Duce 
del fascismo « ancora più grande di Napoleone » (1 

Non sarebbe certo un errore voler affermare che Verner von 
Heidenstam ha avuto la stessa missione per il suo popolo come Mus- 
olini per quello d'Italia. 

Quando, nel 1905, avvenne il distacco tra la Svezia e la Norvegia 
glì animi erano molto eccitati. Vi era un numeroso partito che gri- 
dava alla guerra, alle rivendicazioni degli antichi diritti. 

\llora si levò la maestosa figura di Verner von Heidenstam. Le 
sue parole pacate, elevate, nobilissime, ispirate da un sentimento di 
patriottismo vero, scevro di ogni sciovinismo, seppero avvincere e 

radere le masse. Fu egli il nostro duce in quell’ora difficile. La 

passò pacificamente, fu vinta una grande vittoria morale. Ma 
la mancata guerra non fu l’unico beneficio che operò il grande serit- 
tore. Si deve a lui il risveglio nazionale. Il risveglio nazionale degli 
svedesi nell'anno 1905 non doveva prendere forma bellica come in 
Italia dieci anni di poi. La Svezia non aveva in fondo nulla da 
rivendicare. 

La questione norvegese avrebbe potuto diventare la questione 
irlandese, Le idee imperialistiche erano idee ottime all’epoca ro- 
mana, ma evoluto il mondo intero, non vi è ragione alcuna per sof- 
focare in un popolo il legittimo desiderio di perfetta libertà e d’in- 
dipendenza. 

Von Heidenstam è vissuto lunghi anni all’estero, lontano dalla 
patria. Forse appunto perciò ha saputo meglio di ogni altro discer- 


1) VERNER vox HerpenstAaM è profondo conoscitore dell’Italia moderna. 
Ammira fortemente l’insigne opera del Sen. G. De Lorenzo e si diletta leg- 
gendo i romanzi della grande scrittrice AnnIE VivantI di cui sta per uscire 
In veste svedese il libro Naja Tripudians. 
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nere l'essenza vera dell'anima svedese. In sul principio aveva poi 

tato tutto un mondo nuovo di bellezza e di iresca giocondità diss 

pando le tristi nebbie provocate dall'epoca di verismo. Ma l'amante 
della gioia dell'ora fuggevole si cambiò presto in grandioso rapsodo 
di epopea lontana. 

Egli ha saputo ascoltare e riportare le voci degli antenati. Nel 
Folke Filbyter canta il lavoro umile dei primogeniti per la futura 
gloria della stirpe. 

Il culto degli avi è una caratteristica di von Heidenstam ed 
appunto questa qualità che in modo singolare lo rende adatto 
essere un poeta patriottico. 

Nella meravigliosa chiusa del libro L'eredità di Bjilbo (4) ri 
Magnus vede dal rotondo finestrino della reggia i suoi cavalieri più 
fedeli e che egli aveva tratto dalle folle selvagge imponendogli ui 
« nobile volontà ». « Erano tutti a cavallo e tenevano le spade dritt: 
tra le mani ed iin cima ad ogni spada luceva una fiamma d'acciaio 
accesa per combattere violenze ed ingiustizie ». Le ossa di quest 
guerrieri sì son fatte polvere da un pezzo, ma sappiamo cne per me 
rito loro fu spenta la tirannide e che il contadino ebbe agio di col 
tivare in pace la sua terra. Leggi sicure e meritata libertà fu il loro 
dono al popolo intero. Il loro inno di pace non era stato vano. 


* 


* * 


Nel 1916 fu conferito il premio Nobel a von Heidenstam, un ben 
meritato onore. Ebbe di conseguenza la manifestazione di un’altra 
qualità spirituale dell'uomo illustre, 

Von He:denstam ha sempre sacrificato a Febo Apollo, che per 
lui è stato «il dio della luce, del canto e del sapere». Ma Feb: 
Apollo protegge anche l’eloquenza. Von Heidenstam è diventato il 
più grande oratore che vanti la Svezia: la sua eloquenza è fatta di 
dignità e d'ispirazione. 

Questo scrittore nordico unisce il germanismo col classicismo. 
Lo spirito dei popoli germanici è eccezionalmente soggettivo, pos 
siede molto /#uz0r, ama la natura e la solitudine. Lo spirito classico 
è oggettivo nella vita dello stato e nell'arte; la sua satira è mordace 
e possiede chiarezza logica, non ama la solitudine, ma cerca la com 
pagnia degli uomini. 

Lo spirito del germanismo parlava in von Heidenstam. quando 
si ritirò per lunghi anni dalla compagnia degli uomini vivendo di 
ricordi, ma si fece prettamente svedese cantando avventure ed 
eroismi, il dovere e la forza della volontà. « Il dualismo, l’umione 
tra il germanismo ed il classicismo del von Heidenstam è anche una 
espressione di una caratteristica svedese » nota il dr. J. Landquist. 
« Lo svedese ama nell’arte l'ispirazione, la parola smagliante, la ric- 
chezza delle immagini ». 

Il naturalismo non ha fatto mai una vera scuola in Svezia. 
Strindberg non è soltanto naturalista, è anche romantico e classico. 


(1) Byjalboarvet, 
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Vuando Zola volle dimostrare di saper scrivere anche libri non 
nat iralisti e pubblicò Un sogno, è facile ritrovare il verista impeni- 
tente sotto le parole velate. Ma l’autore de La camera rossa (1) sa 
dare in Pasqua ed in Svanevit un mondo di suggestiva poesia, « La 
vita della nostra anima svedese è piena di pathos e di lirica », scrive 

Heidenstam a Strindberg nel 1889. 

Strindberg fu eternamente l’uomo della rivolta, e chiese sempre 
i personaggi della sua arte punizione o premio. Heidenstam invece 
ha formulato parole solennemente dolorose sulla filosofia della 
santa ingiustizia. Un'altra prova del suo spirito oggettivo. Ecco 
ome sì esprime: 


È solo il male che deve essere premiate. Impara a vivere in modi 
di non ottenere giammai piena giustizia... Chi opera bene viene chia- 
mato cattivo ed i migliori saranno sempre chiamati i peggiori. Anche 
da coloro che sanno che questo è nn'ingiustizia. Che diventerebbe del 
mendo, se i giusti dovessero perdere la certezza di una punizione e 
cominciassero a sperare di essere premiati come i cattivi? Allora il 
bene diventerebbe un male più grande del male. Le premiazioni sono 
opere degli nomini e gli uomini cercano con questo ed a propria per 
dizione spostare le fondamenta dell’ingiustizia. Quante non rimpic 
ciolisce tutto il grande nelle sue misure, quando viene premiato al 
valore, ma ciò che perisce nell'ingiustizia continua a gridare in eterno 
lalla sua tomba. 


Questo brano ha molta analogia con un piccolo racconto intito- 
Leggi antiche, anime dure »; analogo nella concezione severa 
li ilori morali. 


Nella parroechia di NSund in Oestergotland viveva la vedova In- 
glill. Era tanto povera che quando le morì il marite appese il mazzo 
di chiavi sulla bara per far vedere ai creditori che lasciava ogni cosa 
che avevano posseduto non volendo conservare nulla per sè. Eppure 
le sue figlie pretendevano delle vesti belle. Passato il lutto la madre 
fece acquisto di una pezza di stoffa ressa ed incominciò il lavoro. 

Di chi sarà? » domandarono tutte e tre le sorelle circondando 
la madre. « Sarà mia!» esclamò una. « Io sono la maggiore ». « A_mi 
starebbe meglio », disse la seconda che era la più bella. 

Larete a turno », disse la madre mettendo l'ultimo punto. 

Tullia, la più piccola, intrecciò le mani dietro la nuca fissando 
il seffitto, « Sì, una domenica per turno, quando si va alla messa », 
ilisse sghignazzando e aggiunse: «e una domenica per turno si por- 
teranno gli stracci ». 

Corse dalla vecchia madre con la mano alzata; picchiandola cercò 
di strapparle la veste. 

Mamma Ingiill andò a sedersi in un angolo della stanza pian- 
gendo. E sospirando disse che non aveva meritato un simile tratta- 
mento dalle tiglie. Ma ad un tratto si asciugò con forza gli occhi 
perchè non si vedesse traccia di lacrime e si voltò. Dalla porta aperta 
i vecchi del villaggio avevano veduto tutto e cominciavano ad alzare 
ilelle voci minacciese. Ingiàll si precipitò verse l'uscio per chiuderlo 
e così salvare la figlia superba, ma era treppo tardi. 


(1) Roda rummet. Il famoso libro che forma l’inizio del verismo in Svezia. 
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« Mai prima è successo un fatto simile in questo nostro villaggi: 
dissero alenni vecchi dall'aspetto venerando e dalle lunghe barbe 
bianche e fluenti varcando la soglia. « Ingiill, giorno per giorno hai 
lavorato e faticato nella tua miseria. Il tuo pensiero è stato sempre 
per le figlie e mai hai pensato a te stessa. Noi ci aspettavamo di x 
dere le tue figlie baciare con venerazione la tua testa canuta, ma il 
tuo premio non fu che ingratitudine. Qui bisegna giudicare secondo 
le leggi antiche ». 

Tullia stava davanti al focolare sorridendo con superbia mentre 
gli nomini le legavano di dietro le mani con una corda. 

Fu pertata in arresto. In quei tempi lontani la prigione in cam 
pagna non consisteva altro che in una fossa profonda e rivestita di 
rozze travi. Il tetto era formato di torba. Non vi era nè fecolare né 
finestrino e la scala a pinoli che serviva per discendere veniva subiti 
tirata su. 

La notte fu buia e lunga, e la madre portò una candela, perche 
il tempo passasse più presto. Si chinò a terra singhiozzando : « Mia 
cara figlia, che cosa non perdona una madre, Quanto devi setfrire ! 
Potessi venirti in aiuto. Ma nessuno mi dà ascolto, sebbene abbia im 
plorato in ginoechio la grazia ». 

La ragazza guardava la fiamma della candela in silenzio. 

Passò qualche altro giorno ed ecco Ingiill con una nuova can 
dela. Gettò pure nella fossa la veste rossa. « Può quella consolarti », 
sospirò, « tientela per te sola! Le tue sorelle sono venute con me . 
non vogliono mai più portare ciò che ha cagionato tanto male. Guai 
a quella stoffa sfarzosa, guai alle mie povere mani appassite cli 
fecero quel lavoro! Misera vedovella che sono, perchè mai ascoltai | 
vostre vane preghiere, perchè era tanto debole.il mio cuore? ». 

Tullia si levò ed indossò la veste. La guardava estasiata al lume 
della candela e si girava di qua e di là. « Ma non lo vedete che è una 
bimba spensierata, che ancora non capisce nulla? », disse la madre al 
sacerdote che si avvicinava con alcuni pertatori di torce. L'ora era 
viunta per l'esecuzione della condanna. 

« Dobbiamo inchinarci tutti davanti alle leggi antiche, madre In 
giiill », rispose egli e fece portare la scala, perchè la ragazza salisse. 
« Finchè le anime sono dure, la legge parla con la sua lingua severa. 
Non può essere diversamente. Deh, scendi o amore celestiale nei 
nostri cuori, affinchè non ci sia più bisogno di punizioni e che possa 
una madre con gioia guardare la propria figlia negli ocehi! ». 

Lucente come una sposa regale, Tullia avanzava nella veste rossa 
che aveva tanto bramato. L’alba spuntava senza un alito di vento « 
le torce ardevano tranquille. Alla sommità di una piccola collina 
la condannata dovette scendere in una fossa aperta che l’attendeva. 
Sopra il suo capo fu appesa una pagnotta, ma tanto in alto che ella 
non poteva afferrarla. Poi fu lasciata sola. 

Passato qualche giorno ternarono alcuni uomini per chiudere 
la fossa. Quelli che si trovarono più appresso videro salire un piccolo 
fantasma. Era piccino piecino, ma aveva i lineamenti di Tullia. In 
sul principio i suoi occhi esprimevano pentimento e paura, ma poco 
a poco vi entrava la luce dell'amore celestiale, e quando le piccole 
aluece si aprirono al volo fu sentito come un trillo di allodola. 


Questo racconto è preso dalla prima parte dell’opera: Gli sve- 
desi ed i loro duci (1). Un'opera che pare non esista presso altri 
popoli. 


(1) Svenskarne och deras hòvdingar. 
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fornato dai suoi lunghi viaggi e fattosi più innanzi nella età, 
Verner von Heidenstam si accinse ad un viaggio millenario. attra- 
verso la storia svedese fin dai tempi preistorici. Questi due volumi 
sono stati scritti per la gioventù. Il secondo potrebbe essere molto 
adatto per la gioventù in Italia. Sono assai dilettevoli le vicende 
avventurose di Gustavo Vasa: commovente e piena di imprese ardite 
la storta di Gustavo Ailolfo; l'epopea di Carlo dodicesimo può diven- 
tare cara ad un giovane quanto / fre moschettieri; Vindole poetica e 
la genialità di von Linneo sono rese con maestria: lo sfarzo e lo 
splendore della Corte di Gustavo terzo divertono quanto un ballo 
nmaschnera, 


ASTRID AHNFELT. 


Vol. CCXXXIIIl, serie VI 














IL GERMOGLIO 


L'ATTESA. 


Fd insieme attendiamo. Ora l'attesa 
che sui cuori ci grava, nel segreto, 
sempre lo sguardo fa sereno e lieto 


e più ci unisce nella dolce intesa. 


E tu aspetli con anima protesa 
sorridendo col tuo riso quieto : 
o tremo, come fossi entro un roseto, 


con l'anima vibrante, al sole accesa. 


lu aspetti di conoscer nostro figlio, 
il primo figlio dal mio grembo accolto; 


io, che trabocchi il sangue milo vermiglio 


il 


e dallo schianto, immemore e veloce, 
veda affiorare un piccoletlo volto, 


oda il prodigio della nuova voce. 


DOLCEZZA. 


Creatura, che sbocci dall'amore, 
invocata dagli anni più lontani, 
juando l'adolescenza ha folle il cuore 


e mette l’ali ai sogni sovrumani, 


creaturina mia, piccolo fiore, 
che nell’alvo materno hai moti strani 
e cresci del mio sangue nel fervore. 


benedico, per te, tutti gii umani. 


NOTA, Dal volume di sonett Natività » (editore Mondadori, 
d’imminente p ibblicazione. 
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Ero ancor bimba e all'awvenir ti chiesi 
adorando le bambole più belle, 


e ardendo, muta, il tuo fiorire attesi : 


ora, presa in un cerchio alto di stelle, 
prigioniera del tuo piccolo cuore, 


son zià tua schiava e fui così ribelle! 


LA CUFFIA. 


Penso al tuo nido, con le mani in grembo, 
e la gioia m'affanna, o figlio mio, 

come, in passato, m'affannava il nembo 
del dolore, che in estasi ora oblio. 


Sacro mi sei nel dolorante grembo, 
o figlio atteso. o figlio tutto mio, 
‘he cià laceri intorno a me ogni lembo 


di sogno umano e m'avvicini a Dio. 


La cuffia bianca palpita ed lo provo 
l'indicibile ebbrezza d'un mistero 


in cui tutto lo spirito rinnovo: 


perchè se l'ansia che la vita annega 
non lascia più riposo al mio pensiero, 


sulia tua vila in fiore, Il cuor sì piega. 


IL SONNO. 


O figlio. io non conosco più IIPposo, 
da che tu vivi. La boccuccia ingorda 
muta la notte in palpito amoroso 


ed il sonno, di me, sempre si scorda. 


C'è, dentro l'ombra, un senso armonioso 
di bene, che al mio fremito s'accorda, 
mentre la ninna nanna più festosa 


i miei sogni per te lieta ricorda. 
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Ti racconto le gioie dell’attesa, 


quando, curva sul grembo lacerato, È 

I 
al tuo inconscio fiorir soltanto iniesa. : 
t'invocavo in ebbrezza, tacliurna. Bi 


E tu guardi neliombra, irasognato, 


stretto sul petto, come dentro un'urna ! 


e le fecieli mie braccia materni 
il tuo gorgheggio Vanima consola 


Lul 
e scandisce eniro me sillabe eterne. 


Il tuo squittire che nell'aria vola 
come l'ape nell’arnia il miel secerne ; 


mentre sotto le ciglia di viola 


Trep da ascolto « repida ripeto 


1 tuol s vi balbettii di nidi 





come se ti svelassi un mio segreto. 


Mentre ascolto commossa i tuoi bisbigl 


e son troppo felice e te lo grido, 


par che il mondo con me si meravigli! 





illaltarti più, figilo, ciu na ! É 


H sorgoglio di pianto e sento incert 





tutti 1 pensieri elmere ogni 'vena, 


lere 1 sogni dalla vita offerti. 


Pure ieri ebbi l'anima serena x 


quando venisti coi passelti incerti . 
ed al mio seno con festosa lena p 


bevesti il latte coi labbrucci esperti ! 
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Io da che dolce e sacro alla mia vista 
in estasi sul cuore t ho portato 


sempre ho sentito con la tua commistia 





la vita bella \e da or «deriva 
INICIILI SQ IO Ù liuimen ‘ 
ed oegì non m lr d'essere viva 





i IL FOCOLARE. 

O figlio, figlio, è un tempio ora la casa 
nostra e tu splendi come sull'altare 
l'anima d'un oblio dolce è pervasa 


ed incantato ride il focolare, 


Poichè ogni stanza dalla luce è invasa 
vuota chimera tutto il mondo appa 
se un'eco ciunge nelia nostra casa 


pare un lontano mormorio di inare. 


Fresco come la gemma d'una ='epe, 
come virgulio, flessuoso e fori: 


stai nella culla come nel pres 





e chiami, chiami con le tue braccini 
sorridendo alle nostre fronti assorte, 


che su te stanno dolcemente chint 





EpbviGe PESCE GORINI. 























IL SORRISO DI MARA 





NOVELLA 
Una stupidella dissero le donne. 
— Una creatura insensibile dissero gli uomini 
Una sfinge disse un poeta dagli occhi profond 


La sfinge aveva un sorriso vago sulle labbra e nei grandi occ 
d'un colore indefinito; era bellissima e portava un nome gentilizio. 
Ella veniva in società per la prima volta accompagnata da suo padri 
Guasco dei Maltovisi, Barone di Toraldo, squisito uomo di mond 
franco, gioviale, brioso, espansivo di modi, un tantino brizzolati 
un tantino curvo, ma Vidolo ancora delle signore, specie delle zi 
vanissime. 

Sua figlia Mara non piacque a nessuno, nè a uomini, nè a do 
nè a vecchi, nè a giovani, ma tutti gli occhi furono costantemi 
rivolti a lei e dal giorno del suo primo e assai poco trionfali 











gresso in società, quasi tutti i discorsi dei salotti aristocratici, «« 
minciavano o finivano con lo stesso argomento: la piccola Bar 
nessa Mara di Toraldo. Mara, riservata di modi, senza essere trop) 
fredda, cortese di quella cortesia propria duna damizella 
allevata, elegante senza eccentricità, non troppo loquace, nè troppo 
silenziosa, sorrideva a tutti, uomini e dontie, vecchi e giovani. P 
reva che per lei non esistessero differenze nè di sesso, nè di età. Ed 
era forse quel suo eterno, limpido sorriso sempre uguale, che 
tava i nervi a tutti 
Una stupidella dicevano le donne 
Una creatura insensibile licevano gli uomi 
Una sfinge — diceva il poeta non sapendo che altro dir 
L'anima della fanciulla sfuggiva anche a lui che vantava una certa 
conoscenza «della psicologia umana, specialmente di quella fen 
minile. 
Mara sorrideva guardando lontano: nella vita od oltre la vita? 
Lo strano interesse per la crealura che tu licevano insizn 
ficante, cresceva di giorno in giorno; i più curiosi frugarono avida 
cemente nella sua intimità interrozando il padre e le camerier 


] 


Il Barone dichiarò, stringendosi nelle spall 


Una giovinetta perfetta, Mara. È cresciuta presso mia sor 
una delle dame più austere del mondo antico. Perfettissima 
ciulla di corpo e di spirito, Jo non ricordo di averle mai dovuto far 
il più lieve rimprovero, la più piccola osservazione, Ed aggrot 
tava le sopracciglia il vecchio gentiluomo: pareva che quella ec 
cessiva perfezione di sua figlia lo molestasse. 
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Lezze, lavora, e presa, riferirono le cameriere abituate 
certo a guardare attraverso i buchi delle serrature e riceve molta 
corrispondenza; rozze lettere con sopraccarte volgari, e lettere acu- 
amente protumate. 

Intorno alla piccola Mara, la curiosità divenne morbosa, fu 
spiata e pedinata. 


" 1 
I ) 


Che cosa legge” lomandò una delle dame più anziane che 
È la cameriera che aveva visto due libri sul tavolino da notte 
della baronessina, riferi: 
Il Vangelo e « Le Cortigiane » di Balzac, 
Volti occhi maschili 
che misero dei prolungati on!.., oh 


emminili s'allargarono di stupore, molte 
1... € pol Quasi tutti risero. 


Esce talvolta })} a sorge il sole... dicevano le informa- 
Flutando un ippettt “o oiore di misterios romanticismo. al- 
cuni indiscreti sappostarono, all'alba, presso il palazzo Toraldo. Ri- 
masero delusi 
Una bigottella e fecero una smorfia di nausea 


Mara, in una chiesetta silenziosa ed oscura, prendeva il Pane 
Fucaristico dalle tremule mani ascetiche d'un vecchio Gesuita. 

Quando il barone Guasco di Toraldo, aprì le sale del suo pa- 
lazzo per ricevimenti e serate di gala, a cui presiedeva Mara nella 

qualità di padrona di casa, una vera folla aristocratica accorse. 
()e invitato era desideroso, curioso di vedere, di scrutare la ge10- 
vane Mara nella sua nuova e non molto facile mansione. Come una 
vera dama provetta, ella fu compitissima in tuito: nel modo di ac- 
cogliere e di trattenere gli ospiti, nell'eleganza del suo abbigliamento 
e dei suoi salotti, nel suo inalterabile sorriso. 


Oh! ma quel sorriso! zemevano le dame guardando la ba- 


ronessina dietro ai loro ventagli. 
Ma che diamine c'era in quel sorriso? Furberia o stupidità, in- 
enultà o scetticismo, malizia, ipocrisia, o sconfinata bontà? 
Non sì veniva a capo di nulla. 
Dai suoi discorsi, dalle sue domande, dalle sue risposte, niente 
li positivo si trapelava circa la sua intelligenza, il suo carattere, il 


suo pensiero, la sua spiritualità. 
lo dico che non possiede un'anima vera e propria — diceva 
Emanuela Drauli a Fulvia Arteni. Tutto in lei è fittizio ed este- 


tico: una macchina di ingranaggio e di moto perfetto, la fa muovere, 
agire, parlare, la guida, l’addestra, la fa vivere, in maniera impec- 
cabile, ma senza volontà ‘propria, senza una briciola dì sentimento. 
L'hai tu mai vista commuoversi, palpitare, piangere, o ridere al rac- 
conto di qualche cosa grandiosa, dolorosa, 0 semplicemente gau- 
diosa? Il nostro caro professore di Lettere la chiama la statua di 
Marmo. 
Emanuela Drauli e Fulvia Arteni frequentavano, insieme a Mara 
dì Toraldo, la scuola di Magistero. 
Nulla al mondo ha il potere di scuotere questa troppo placida 
fanciulla rispondeva Fulvia Arteni, — di alterare l'espressione 
del suo volto, il suono della sua voce, di cancellare dalle sue labbra 
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quel suo opprimente sorriso. Neppure se tu le annunziassi, così ad 
un tratto, l’improvvisa morte di suo padre. 
E se le parlassi di sua madre? interrogò Emanuela con 
un lampo di malizia nello sguardo 
Fu l'indomani, durante la lezione di letteratura, che quella pei 
fidetta di Emanuela Drauli sottopose Mara di Toraldo alla prova 
del fuoco. La baronessina sedeva fra Emanuela e Fulvia prendendo 





appunti nel suo quaderno e sollevando, di tanto in tanto, il suo pla 
cido volto in faccia al professore. Questi imperniava la sua lezion 
intorno ai versi che il Manzoni cantò a Vincenzo Monti : 
Salve è Divino, a cui largì natura 
Il cor di Dante e del Suo Duca il Canti I 
: 
ilautore dei « Promessi Sposi suonava nell’aula la voce 
del professor errò nel suo concetto riguardo al Monti. Possedette 
bensì Vincenzo Monti la meravigliosa arte Virgiliana, ma non già 
1] cuore del Divino Poeta. 
Sal che tua madre... sussurrò Emanuela all'orecchio della 
Toraldo non fu la moglie di tuo padre. Ella era una infima donna 
dei bassifondi soctali, una di quelle che si vendono per poco, che 
la questura sorveglia... j 
Fulvia impallidìi ed Emanuela stessa tremò della sua perfida È 
audacia. Ma non un muscolo del volto di Mara si contrasse e lim- 
pido rimase 1l suo sorriso. 
\h! sì? ella disse, tranquillamente, e chinò il capo, scrisse 
sul suo quaderno con mano ferma, servendosi di segni stenografici : 
La vita di Vincenzo Monti sì può dividere in tre periodi: la È 
vita dell'Abate Monti, del cittadino Monti, del Cavaliere Monti 
Dietro alle sue spalle, dissero gli occhi di Fulvia fissi in quelli J 
di Emanuela 
Che ti dicevo 10? Ella è... un portento d’insensibilità. 
E non passò molto tempo che si venne a sapere qualche cosa di 
così brutto, di così disgustoso sul conto di Mara Toraldo, per cui le 
dame inorridirono, le giovinette abbassarono gli occhi pudicamente, 
tendendo bene le orecchie con avida curiosità, le vecchie signore si i 
fecero il segno della croce, gli uomini guardarono Mara con oech i 
audaci ed ingord. Mara sorrideva sempre con angelica serenità, ll b 


poeta che cominciava forse ad amare la piccola sfinge, scosse in segno 
di grande agitazione la sua bionda zazzera arruffata e non fu più 
capace di combinare un solo verso, neppure zoppo. Si dice anche 
che l'improvvisa, terribile notizia disseccasse per sempre la 'vena 
della sua ‘poesia; perciò egli s'impiegò in una banca commerciale 

Il barone Guasco di Toraldo, occupato a sparare le ultime car 
tuece con la bella marchesa Di Fiora, non vedeva nulla, non sentiva 
nulla, non s'accorgeva di nulla. 


Lasciatelo in pace, suggerì, nateticamente, l'incantevole 
marchesa evitategli almeno per ora un inutile scandalo. 

E fu appunto per intercessione di lei che Mara di Toraldo non 
fu espulsa dalla società aristocratica e potè, imperturbabile, conti- 
nuare a servire il suo thè il giovedì d'ogni settimana. In verità, non 
fu per compassione del padre ignaro, nè per rispetto al gran nome 
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libato dei Toraldo, che l'oziosa schiera degli amici e dei conoscenti 


( allontanò dalla baronessina, ma soltanto per l’allettamento 
d’'ul i/vo passatempo, piccante e dilettoso, cuello di fieccare il naso 
e le unzilie in ogni peccaminosa intimità della bella spregiudicata. 

Ma quale onda di follia ti travolgeva piccola Mara soave, dal 

I Zero dezli o. lì e dal eles Lil SOrTÌ 
se pesavano su di lel, mi e una nuova espressione 
L spirituale andava puisiande el suo volio ancora in- 
e aveva un 210 ( Ì iredd Sp iUr@ u un glolello, raggi 
li e Insoltia lo accendevano. E inianto le !voci scandalizzate d 
colo1 ie la splavano, dicevano che Mara, baronessa di Toraldo, 


era stata vista entrare e iraitenersi in case eguivoche, in osterie e 
ca ll losca lama, 


Una sera !u sorpresa n una strada solitaria in compagnia di 


due n lane dalle sfacelaie vesti e dagli occhi dipinti, e un altro 

9] n animato colloqu ‘on un Dbrutto ceffo, il tenutario d'una 
>UIIla isa 0 

i bel giorno poi, Marà nl ionò !1 palazzo Toraldo, durante 


ina prolungata assenza del barone padre 1l quale tentava di riaffer- 


ciovinezza fugziia tuffando le cià fiacche membra nelle sa- 

ue di Salsor . La giovane Lat 1 fece le sue 

valizie senza laiuto di nessun domest , raccogliendo !utte le sue 
ves suol libri, i suoi gioielli, e no scio part nessun ordine; 
lis ( ne andava ragciungere suo }uacdt Die se mane dopo, 
venne a si e. cos ! mi! ea Salsomag- 

ell sera visia ri | li Mara di cui il padre igno- 
rava l'assenza da i. \Ilora corsero chiacchiere maligne, false sup- 


pusizioni, sospetti, Ingiitrie, temerari giudizi, ansie, inquietudini, e 
u elante telecrafò al padre la sparizione di Mara. Il barone di 
r lo rimase così me:avigl ‘rocelte dapprima ad uno 


si zo volgare, poi im preda ad una grande agitazione fece ritorno 
a 10 palazzo. La mai i della fanciulla così mite e discreta, 
illa, assennata, csemplare in ogni suo cesto, in ogni sua pa 


n cli SPezz ano riore. E do] \vere inutilmente int 
rogato 1 servi, egli giro come un pazzo per la casa deserta e baciò 


CO CULO Sd | Dale il BELLI CHA I Li Ì 


ia COI voce di strazio, 


qualch sa Ì in segno, un rigo che chiarisse il 


mis 

\rrivò finalmente una lettera di Mara: sei o sette paginette az 
zurre vergate con ma ma. In preda ad un tremito interno ch 
gl sottocava Il respiro, il barone Guasco di Toraldo iesse e legzendo 
eli curvò la sua testa superba in segno d'umiltà e piegò le ginocchia 
in atto di reverente amore, poi baciò quasi con devozione le parole 
Che parevano seritte in un lembo di cielo perchè del cielo avevano 
Il sorriso, Ed anche lui pianse lacrime di dolcezza, di redenzione. 
dì pu IZ 

F i lettera di Mara 


Barcellona, 25 maggio 


Padre, rassicurati; nè follia, nè peccato mi hanno fatto fuggire 
lontano da te, dalla casa quieta ed onorata dove le tue ricchezze mi 
procuravano ogni materiale delizia della vita. E coloro che credono 
di poter giudicare la baronessina Mara di Toraldo, diranno: 





‘utti i beni della fortuna ella possedeva e li ha sc 
amente giuocati, perchè ella ha nel sanzue il germe della di 
l'istinto del male. È figlia di sua madre. 
Figlia di mia madre s0110, è vero, e sento e godo di esserl 
elle più intime latebre dell'anîma mia e questa ‘verità grid 


adre, ed al mondo intero, disprezzando i giudizi « 


‘umanità. 
Rutorna nd'etro Gnome, Dbacire, 
vazito. Una meschina donna già segna 
mi aveva messo al moi : lo ero desil a a far parte d 
schiera di esseri miserandi, senza nome e senza famiglia, « 
pieno il mondo; 1 così delti f 
Ma lu che 
onesto, salvando l’innoceriti 
dalla miseria e forse anche a IzIO, 
tutto lu credesti di offrirmi : tuo nome « 
zione, le tue ricchezze. Ma non fu 
» offerta grandiosa, perchè un beni 
di ciò che mi donavi: mia madre 
lebil« Ì UO crudelk (* I I è INCcCollisa?:it 
mio tenero cuore con la 
d'una ferita inguaribile. 
meco ii dolore strazia 
fosti 1] vero c« 
societa ch« )I 
per sopprime! 
pito arduo e d:t;cil * vero, ma non 
che tu amasti per capriccio d'un'ora 
redimet a ssa Cc veniva 
a. Ed 


dissi 
celosia, COI 
levano una lre 
le bambole sfogai la mia passione: non una 
d'essere cullata fra le me braccia; le vestivo riccamente, 
navo di gioielli e le lasciavo un canto zuardandole triste: 
ma godendo nella mia immaginazione, che fossero anch'es- 
me creature prive di maierne carezze 
| Il QIOrNi NOI la mamma luna Ilia ompagna di 
altre fanc!ullette piangevano guardando lorfanella, io 1 
Nessuno piange per me che pure non ho mamma. E ni 
che il mio dolore, quello che non ha lagrime 
Questa bambina è insensibile, lisse a qualcuni 
governante. 

« Mi accorsi che quando andavo a spasso. alcune cameriere 
anche qualche signora, parlavano di me con la mia governante 
frosina, Ella sospirava e tavolta sorrideva. Colsi di lei qualche 
parola che non capivo, che non dovevo capire. Divenni curiosa € 
tesì l'orecchio, senza parere, fingendo d'esser distratta, di occuparmi 
d'una farfalla, d’un fiore, d'una carrozza che passava. Diceva Eufro- 
sina l'anto non capisce nulla. — E raccontava di me qualche cosa, 
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commnessamente, con mistero, Divenni sospettosa, maliziosa e scaltra. 


in ingenuo sorriso da scemerella, nuentre il cuore mi bat 





li fec 
* a forie forie e non sapevo neppur io perchè. Lo seppi più tardi, 
dA indio ogni realta della vita mi fu sveiata. Un malessere interno 

si ni tormentava, tenendomi lontana dall infantile galezza. 
Un giorno, udii daile labbra di Eufrosina il nome di mia ma- 
} Clara Roselli. Sentii nel cuore una gioia strana €, tornaia a 
a scrissi quel nome venti, trenta volte per paura di dimenti- 
o: lo mormora; sommessamenie, come in un soffio, poi più iorte 

e in un grido quasi iolle. 

E della mia mamma sorpresi una volta servi dire una pa- 
È rola che non Coloscevo 1e doveva essere una ollesa, perche co- 
bi OT( e la pronunziavano ridevano, dun riso cattivo e sdegnoso : 
a Cocotte ». Me la senili negli orecchi tutta la noitt quella parola 
È ntorno a cui la mia fantasia almanacco lungamente, coccrutamente: 
: on la dimenticai più e, più tardi, nel primo anno di ginnasio, la 
“ai in un vocabolario del tuo studio. La spiegazione mi fece 
; pensare molio, ma non mi diede alcun lume. Non avevo e non cer- 
ivo amiche, per cui la mia innocenza era immacolata. Mi dissero 
che molle verila buone e cattive della vita sì leggono nei libri, ed 10 
3 ii tutti 1 libri uno solo ne prediligevo, tanto da saperlo a me- 
; oria, il Vangelo, mi procurai, clandestinamente, una quantità di 
se volumi. Lessi un po di tutto, ansiosamente: Balzac, Dumas, Zola, 
Sue, Prevost. E il velo dell'innocenza cadde dai miei occhi; seppi 
male atroce tormenta uomo e lo fa sehlavo, rendendolo si- 
È mile alle bestie a lussuria. Ma non sentii per i peccatori di tal 
peccato, nè ripugnanza, nè orrore, soltanto una grande pietà, perchè 
ra costoro cera mia madre. E un solo ardente desiderio occupò 
ta la a adolescenza, la mia prima giovinezza: ritrovare mila 


idre, salvare mia madre, redimere mia madre. Ogni altra cosa del- 
esistenza mi parve inutile e meschina. Con abilità ed astuzia di 
stessa mi nieraviziiavo, studlal ogni niezzo per raggiungere 

a mia difficile meta: mi servit del danaro che tu mi fornivi per 
pacare agenti e mezzani, nascosi il fuoco che mi ardeva nel petto 
sotto il gelido sorriso dell'indifterenza. Poi divenni audace, e, di- 
vorata dall’ansietà, perdetti ogni cautela; seguendo le indicazioni 
ornitemi, volli i tessa cercare coi miei occhi, guardare in faccia 


mondana, gridarle la domanda che mi bruciava il cuore e le 





\: Sel tu mia madre? 
Esse, le creature pervertile, ml baclavano, piangendo, mì ac- 
carezzavano le mani, 1 capelli, e la loro vista, i loro gesti, non iur- 
i irono mai, neppure per un attimo, il mio verginale candore. Mi 
È d LKrono, amorosamenie, 1 lle mie vane ricerche; due o tre di esse 
È sirarono ogni città d'Italia in cerca di Clara itoselli. La trovarono 
RE e me la portarono... 


Padre, padre mio, dove posso ic trovare le parole: per dirti 


tutta la gioia che trabocceò dal mio cuore quando io potei vedere, 

iclare, accarezzare quel volto materno, adorato, idolatrato, sognato, 
desiato per anni e anni, quando sentii intorno al mio corpo le brace 
cia tremanti di mia madre, e udii la carezza della sua voce, la dol- 


cezza dei suol baci? 







1 


E lho presa mia madre, me la tengo stretta, mi addormento 
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i, le chiedo tutti 1 baci che ella ni 


ogni sera sulia sud spalla, 
potuto darm'. Cento, nulle volte al giorno la chiamo: Mamn 


e godo la musica soave di questa parola che il mondo iii aveva 
proibito. Viviamo sole in un cantueeto dimenticato di questa città 
straniera, all'ombra d na chiesa dove entmamo ogni giorno tenen 
doci abbracciate. Abbiamo ul ardinetto pieno di fiori, lavorian 

insieme per noi e per i poveri, e insieme leggiamo il Vangelo. El 


mi appare come estasiata di gioia; il suo volto ha una bellezza so 


prannaturale, soffusa da una dolce aria di sogno. Talvolta crede 


proprio d'essere ino balla di un sogno caudloso 


e sussulta al più 
lieve rumore, stringendomi le mani. Forse teme di perdermi. Ma 


io nascondo la tesia nel suo zrenibo e la rassicuro Nulla potrà 
staccarmi da te, o madre, neppul Morte, perchè lo sento cl 
Iddio ci chiamerà insieme anche nell'Eternità. E della Vita nessui 


voce, nessun invito mi trarrà lungi da te, 
Vivremo ambedue modestamente, lavorando sempre: nessi 
aluto altrui di denaro accelteremo, non per superbia, ma 
della povertà. 
\ te, padre, nOn ) di Ora ‘hiesto perdono d averti 
li averti abbandonati Perdonami, compatisecim 


tanto e pensami, giorno e notte, senza rancore. Non senti, dopo la 
I 


mia confessione, passare anche sulla tua vita un soffio di purifica 
zione, di redenzione? Padre mio, recati nella 


iti nella cura chiesetta ‘vicino 


a casa nostra, cerca d Padre Don Manfredo Santi. Egli ti d'rà, f 


I ì Ia, u 
cendoti sulla fronte il «eno cristiano Lasciati \e la volonti 
del Signore sì compia 
E tu piega la testa e non bare con van igioni, con inutil 
pretes i sconfinata felie a S Ì ili Il Ì ‘cola M Pa 
Pia Porzio Cox 








iiami ancora 
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MANZONI A VICENZA 


1804, di "n Venezia, si fel per alcuni 
( \ za, Ul Ovani nni nine, nel € mo 214 VI 
bravano i primi palpiti della poesia, e dal cui cuore erano già sfar- 
Li ri nzoni. A sedici ; il giovanetto aveva zià inco- 
i i id amoreggiare con le Muse, e il primo canto uscito dalla 
î nora del tenero cigno era stato un inno al Trionfo della li- 
hi il né poeta iva Ven : con lanima vibrante 
le bellezze di ttà, che |] eva affascinato 
con Cali Ì Ì LE SU pal OI Li siolcorio e] suol 
I lell ti li ina, con la struggente 
n ll inz ij ella sua lagun kE forse fu 
Mel î) } Is o delizi O i lelizios!ssimt vistoni d bel 
cl ani ille sofferi > Vi 1, dove 
i ( in | niche di Pall la grazia 
nilss deil l | 1 OZI1 ( 1, e le 
nosit: 1 ; » Montaz marmo @ 
| lori un li en fra Vesul 
| enti. Lo spinger > rm: ilche giorn 
\ il il avi tti ne ane 
I} Ì > en ill Ù Ì bi Mus alle 
I (10 I SU ( vers 
} vzin | B }}? 7, hi ) } 
| u atui SÌ ( mi 
\ \I n Ì ‘ n P i nd 
J Vial \ li n conierenz 
Man Ì Ì l: d Ì IoOl( 
nella Ì ten Il cit \lt - 
È “ M ì Ì ‘ TS 
n ( ( piocrafi | 
| Vicel nedi vl 
Nell'ani S | Venzi Mil | Manzon 
s cile 2 j \ | n | entrato in 
& | Ì LL Ì A Ì 1° ( Ò il} SIE Laga It mic VI 
3 tavano, se gli a e gli chi egli era nobile, perchè quello 
di | ife dei nobil hi non ntil uscirne. La 
E 3 l1 ine fu la seguente: Nel 1 paese non cl 
$ piu queste d stinzioni, e se io fossi nobile sotto il precedente 
È eni non O, } 1 pare cosa nento che 
n 5 i cui di ricercarlo 
| ra | vent irlare talvolta 
di un pensatore e di un poeta, giustamente celebri: del De Amicis 
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e dello Zanella. E noto quanto egli abbia incoraggiato il primo con 
le sue lodi; e mi rammento che una sera, nel ricevere una lettera, 
ce ne fece vedere la soprascritta con lieto volto dicendo : È del 
De Amicis: ne conosco il carattere . E un’altra volta, avendogii 
io detto che avevo veduto dei versi molto belli di Zanella, egli mi 
r1spos I versi di Zanella sono belli tutti 

In questa conversazione troviamo anche un altro accenno ctu 
riguarda Vicenza. Si sa che il Parini aveva scritto per Camillo Gritti 
podestà di Vicenza per la Serenissima, la bellissima ode Le Mag: 
straiura, che fu richiesta all’autore dalla scrittrice Elisabetta Camini 
Turra, poetessa, giornalista, polemista, molto in voga a quei tempi 
donna alquanto strana, sbarazzina, ardita e battagliera, ma pien 
dì talento, ia quale aveva per marito quel medico vicentino, Il dott 
Turra, il quale si consolava di quel demonio in gonne che egli aveva 
in casa, studiando l'azione terapeutica del succo delle castagne degl 
ippocastani, di cul erano e sono tutti ombreggiati i viali del Campo 
Marzio di Vicenza, Della letterata vicentina il Parini aveva detto, 
accettando 





l'invito di scrivere l'ode della Magistratura 


arguta mi viene, 
penetrante al cor, voce di donna, 

Che vaga e bella, in gonna 
Del altro sesso anco le clorie ottien: 


Kra le Muse immortali 


Con fortunato ardir spiegando Vali 


Conie = ( nel La i a intrecciare matirifa I] 
vaghe e belle versaiole posalole in gonna, e p issecondare 
desiderio della bella invitatrie iceva, nella prima strofa di 
l'ode, che sarebbe venuto 
senza a 
Gia: i posat alla gentil Vicenz : 
; 


Fatica in parte sprecaia inutilmente, pi che non 


valse il dire all'innegziato pretore vicentino Camillo Gritti 





Rapido dalla mente 
Led \ il destato inno trarrei, 
{ Ul ponencdo segno 
Che degli onori tuoi, Vicenza, è degno 
è ll lusinchiero finale dell'ode salvò dall’indifferenza pretoriana 
i versi del poeta del vago Exp: 


I tuo dolor consola, 
Mirando qual segno splendida Via 
('o° brevi esempi snoi 


Alla virtù di chi verrà dappoi 


Ma il Gritti, abituato a sentirsi adulare, come era costume di quei 
tempi, da tutti i versaloli del suo paese, gettò forse nel cestino, uni- 
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tamente ad altre molte poesie, la sublime lirica del Parini, proba- 
bil nente senza nemmeno averla letta. 
\ltro che lagnarsi, povero poeta, che 
Nè il sì lodato verso 
Vile cocchio ti appresta, 
Che te salvi, a traverso 
Dei trivii, dal furor della tempesta! 
“sandro Manzoni, a proposito di questa ode che fu poi lar- 
o llustrata e commentata da due vicentini, Bernardo Mor- 
sol e Fedele Lampertico -- soleva raccontare, con una punta di 
< ironia, che il Gritti aveva trovato tanto bella questa ode 


on si ricordava nemmeno che esistesse un'ode del Parini alla 


tratutia, e che ii ponimento fosse stato dedicato a lui 
* 
x X 
Ma ritorniamo a rlare della venuta di Alessandro Manzoni a 


i love lo chiamavano i ricordi letterari di Giangiorgio Tris- 
iel quale in quei tempi era molto apprezzata l’opera letteraria 
ta tragico e come rivelatore primo del Vol/gare Eloquio di 

eli edifici eretti a Vicenza dal Palladio, e le pitture uscite 


di nello dei «mattrocentisti vicentini. L'atto scortese, di cui il 
M sarebbe stato vittima nel caffè vicentino non lasciò alcuna 
ti li rancore nell'animo del ciovane poeta, il quale ricordando 
a ita a V za ebbe a dire Del resto quel giorno fu 

\spite assai cortesemento accolte in casa dei conti Porto 
Il ra nto del'atto sgarbatamente medievale parve una vera 
sn «di inospitalità e di scortesia ai Vicentini, e poco dopo, nel 
È La Provincia di Vicenza (AT luglio 1885) appariva un arti- 
ito L. F.. nel quale fra l’altro si diceva: « ...Manzoni allon- 
ta un caffè di Vicenza perehè non nobile? Che nel tessere la 
ralehe uomo illustri abbia talvolta il vezzo d'innestarvi 
frottola... non mi fa meraviglia, ma che la si riporti nuda 
e senza menti, senza pori nente che non è un elogio alla 
prop: ttà, suesto, mi si perdoni, non mi va... Nato nel 1806, due 
ani o il passazzio per qui del Manzoni, io posso dire cualche 
co lla città di Vicenza e dei suoi caffè in quell'epoca, V.cenza 
el allora, « nservò sempre fama di gentile: cortese correva 
\ It nnanzi al forestiero, e 1 caffè lo accoglieva con la mas 
sl ;spitalità ». HI suddetto L. F. anzi racconta che in Piazza dei 
SI ri vi era la Società dei Camaleonti, tutti vecchioni, tutti nobili 


sangue. In questo Circolo i soci sì radunavano per leggere i 


ziornali, conversare del più I meno, e certamente anche perchè 
è stato ««mpre un godimento dei Veneti in cenere e dei Vicentini in 
Ispecle per fare un po d' maldicenza ridanciana e di pettegolezzo 
alla buona, La Società aveva i suoi locali a piano terreno, e poichè 


Ol 


imasse, Il custode, secondo 


esti erano aperli sempre e avevano porte vetrate, assumevano ap- 


forestiere, e accadde infatti che taluno entrasse, sedesse, e 
lo istruzione avuta, eseguiva la com 


nza di caffè. Questa apparenza di caffè induceva talvolta in er- 


missione, quando il nuovo venuto faceva latto di pagare, il cu- 


+ 


sto.ie diceva: È pagato, signore: non è questo un caffè, ma una so- 
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cietà privata o riunione di nobili persone, che si tiene onor: di 
averla accolta 

Lon queste pari le l'arilcolista scagionar I SUOL CONCIHLASI ial- 
l’avel isato villania a Manzoni, e finiva SI reve filippica 
esclaniando : È così che ;obili di Vicenza allontanavano, etti 


caso, i Manzoni, che nell’anno di grazia ISG% capitavano nei loro 
crocchi 


Ho ricordaio più sopra come il Manzoni tenesse in alto concetto 
l’opera poetica cel vicentino Giaconk Zanella, e conie un giorn pal 
lando dei versi di quest., egli dicesse tual nte così: «] ersi 
dello Zanella so cutti i) ili». Magnifico eloz puesto sulle labbra 
dell'autore dei Pr Sposi! Maznifico elu-io ed immenz=ainente 
lusinghiero per il nostro maestio, e che a nol vicentini f: rd 
‘on reoglio | parol di Giosue Carducci, quanto dopo avere letta 
la ode £goisino e Carità, diceva che dopo gli autori greci ed Orazio 
non era mal stata ritta una lirico ll così usita iailui e I 


ripeteva con ardore 1 versi che «dicono: 


ft \edon L HteVI | prossitni al sc‘ 


Fenera, l'altrui duol commiserando, 


Sciogli apelli. 
li ngi, de tta capo ( 
® Ì entos ì In chiuso (9) 
( o Ì nto ul ecchierel vicino 
“i asside al foco 
T ‘ nap u 
Nell ra ubito, su rt 
| id p' l 
La col nto 
Opel | I 4 Ì icci e Zanella ml OVVIEeHI Disodlo 
che narra lt oli lella mia ovinezza, rando evo d.ciot 
ann mi trovavo a ii per prendere parte alla zara d'onor 
letta dal ministro Gu Baccelli, per un compon to d'italiano, 
fra gli studenti che avevano oltenulto la itcenza liceale d'onore, Pr 
siedeva la commissione esaminatrice Giosue Carducci, e quando 10 
gli presenta 1] mio manosertto, avendo egli sentito chi » ero di 
Vicenza, mi domandò se ero scolaro di Giacomo Zanella. “e ero 
un innamorato della sua scuola poetica, Nelle parole del cantore di 
Satana me parve sentii ina punta di ironia per il pre poeta, 
e risposi arditamente che io ero entusiasta delle poesie del mio col 
cittadino, e che La Veglia è La Conchiglia mi pareva ‘apolavor 
Sorridendo, Carducci annui, « iuassando la grossa testa irsuta mi 
disse: « Hai ragione, ragazzo, Il tuo concittadino è un grande poeta. 
Leggi 1 suoi versi e li gusterai sempre più. E quando sarai di ritorno 


a Vicenza, va a nome mio da Giacomo Zanella, e portagli il mio sa 
luto e digli che io ti ho parlato di lui ». 

Parlando di Manzoni, Paulo Fambri soleva dire, ec anche lo 
scrisse, che l’autore dei Promessi Sposi era un lettore assiduo ed 
innamorato delle poesie di Zanella, del quale aveva imparato a me 
moria La Conchiglia fossile, che talvolta egli recitava tutta intiera 
agli amici, animandosi alla musicalità di quel verso classico per ec 


























MANZONI A VICENZA 385 


‘ellenza, racchiudente entro al prezioso anello delle rime saltellanti 
nensieri così nobili ed elevati. E come fu orgoglioso il modestissimo 
prete vicentino nell'apprendere che il grande scrittore lombardo era 
un ammiratore della sua opera poetica! Egli confidò in segreto la 
sua intima gioia ad un amico, scrivendo al prof. Pietro Mugna nella 
estate del 1869: « È qui il marchese d'Adda di Milano, che volle dirmi 
che Manzoni aveva imparato a memoria la mia Conchiglia, e che 
egli stesso lo aveva udito recitarla. Scrivo ciò a te solo perchè so 
suanto mi ami », Che l’autore del Cinque Maggio imparasse a me- 
moria e recitasse la ode di un suo contemporaneo era gloria davvero, 
anche senza domandare ai posteri l’ardua sentenza. 

\ proposito dell'incontro di Zanella con Alessandro Manzoni 
Brusuglio, l'abate Sebastiano Rumor scrisse recentemente che non 
si sa se fra il Manzoni e lo Zanella vi sia stata corrispondenza epi- 
stolare, ma che è certo che si conobbero. Zanella stesso raccontò a 
\intonio Fogazzaro l’incontro avvenuto a Brusuglio. Le parole del- 
l'umile prete vicentino, così modesto nella sua grandezza di poeta 
iniversalmente applaudito, le umili parole rievocanti la figura del 
erande vegliardo circonfuso di santità propria e di ammirazione 
universale rimasero così impresse nella mente di Antonio Fogazza? 
che egli molti anni dopo le rammemorò nel discorso sullo Zanella, a 
l'orino 

Nel 1871 (ilsse Antonio Fogazzaro in un giorno melanco- 
nico di autunno cadente, il poeta dell’Astichello stava in atto di rac- 
oglimento e di aspettazione, sotto una carpinata già guasta e ros 
seggiante, da cui trasparivano il cielo di Lombardia, lo spoglio piano 
la le insubri cavalle eserciteto, e qualche gran dorso di Alpi lontani 
Nessuno era con lui, nulla turbava il mortale silenzio dell'autunn 
\d un tratto Giacomo Zanella trasalìi; non vedeva persona viva, m 
idiva oltre la svolta vicina del viale un lieve misurato scrosciare 
oglie secche; il passo di una persona invisibile veniva lento verso 
di lui. Allora il cuore del poeta battè forte, perchè egli era nel giar 
dino di Alessandro Manzoni: e quel fruscio sommesso di foglie secche 


li pareva il venire di uno spirito sovrumano, gli metteva un tri 


il riverenza 

Quali pensieri si saranno mai scambiati quei due grandi in Ì 
nelanconico giorno di autunno, nel silenzio di quel giardino sfron- 
dato, nella tristezza della natura, che si assopiva nel sonno inver 
nale? Quali confidenze si saranno reciprocamente fatte quelle du 


randi anime, che così potentemente sentivano la poesia dell'infinito, 


lel creato, ila bellezza, della fede, della scienza, di Dio? « Par 
ammo di igoma, di poesia, e di mille cose », scriveva più tardi Za- 
ella ad un amico, e parlando di poesia e di mile cose, il mite prete 


di Vicenza sì sarà fatto piccino piccino accanto alla figura venerand: 
ilel vecchio scrittore, così come Edmondo De Amicis sentiva ver- 
ogna delle sue lucenti spalline e della sua divisa fiammante, pas 
seggiando a fianco della moilesta figura del maestro, nel giardini 
della villa Manzoni. Prima di partire da Brusuglio, il poeta promise 

Manzoni che sarebbe tornato a vederlo, ed egli mantenne la pro- 
nessa. Ritornò alla vigilia di quei suoi tre inverni « noiosamente 
uguali, amaramente eterni ». Nè la mite e serena parola conforta- 
trice del Manzoni valse a scongiurare la terribili crisi di quell’anima. 


25 Vol, CCXXXIII, serie VI — 16 febbrai 
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invincibile melanconia, un sommo terrore, un affanno atroc 


na 
togliergli ogni voglia 


iovevano avvinghiargli il cuore e la mente, e 
i lavorare e di moto. 


\lla figura di Alessandro Manzoni sono collegati due ricord 
rettamente vicentini della mia giovinezza. Riveggo in mente il pic 
olo paesello di Creazzo, a pochi chilometri dalla città, con le sui 
‘asette bianche disseminate qua e là sui fianchi verdi del colle « 
iominate dal castello della famiglia Scola, il quale con le mura e 1 
orrì rosse sembra un papavero gigantesco in un Immenso canesti 
Io andavo ogni anno, con la mia famiglia, nel rident 


lì verzura. 
autunnali. Era.proprietario del c: 


vaesello a passarvi le vacanze 
tello un vecchio signore, assai colto e distinto, il quale talvolta pas 
seggiando con. me, allora giovanetto, per le tortuose stradicciole di 
‘olle, e sapendomi studente di liceo, si dilettava a recitarmi bra: 
li versi delle odi di Orazio. Questo signore potè avere una colonn 
| 


el lazzaretto di Milano immortalato dalla penna di Manzoni, e la 
ollocò sopra un dado di pietra, n 


ziardino della propria villa. 
Giovanni Scola, ne «dettò le epigrafi 


“eli stesso, il baroni ] 
(QUESTO AVANZO 
DEL LAZZARETTO DI MILANO 
PESO CELEBRE 
DA 
ALEssANDRO MANZONI 
IN ONORE DI LUI QUI COLLOCAVA 
(GIOVANNI SCOLA 
1887 
In quella occasione una gentile poetessa vicentina, Anna Mander 
cecchetti dettava il seguente sonetto 


II vecchio Lazzaretto di Milano 


Fra le tue vuote muri echegglia 11 suono 
D'una voce possente e intemerata :; 
L'angoscia ed il terror già più non sono 
Ma quella voce è viva e ricordata 

Essa a noi, nell’orribil suo frastuono, 

I morte non mostrò disconsolata: 
Gli angeli dell'amore e del perdono 
Stanno accanto alla turba egra, sfidata, 


i monumenti 


Or l'età, che profonde 
Marmo e bronzo, contende alla tua mesta 
Gloria la Iuce dei funebri eventi. 

Ma se ti atterran, povero vegliardo, 

Una vita più splendida ti resta 


Nel volume immortal del Gran Lombardo. 


Di una opinione di Alessandro Manzoni parlò una sera Antonio 
Fogazzaro in una sua conferenza alla nostra Accademia Olimpica. 


Quella sera la sala dell’Accademia era gremita di persone. Tutta Vi- 
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inza intellettuale era accorsa ad ascoltare la parola del grande ro- 
nziere vicentino intorno al grande romanziere lombardo. Mi pare 
ancora di vedere Antonio Fogazzaro, con quella sua testa statuaria, 
ino sui fogli come un avaro sul suo tesoro, levare di tanto in tanto 
eli occhi dalle carte e guardare il pubblico attraverso le lenti degli 
‘chiali, con quei suoi occhi di miope, come per constatare la im- 
pressione che le sue parole facevano sul pubblico silenzioso. Mi pare 
incora di sentire la sua voce leggermente nasale, che scandeva chia- 
mente e lentamente, e direi religiosamente, le parole, quasi per 
ecie di riverenza ai pensieri che esse esprimevano. E ricordo 
tanto in tanto nella sua voce a me pareva sentire un tremolìo 
nimnozione, poichè quella sua non era solo una conferenza, ma 
professione di fede, il racconto di un caso perturbatore della sua 
‘ienza. Non aveva egli ripetutamente ed insistentemente circonfuso 


lestiale poesia il sentimento d'amore dei personaggi dei suoi ro- 
inzi? La prima figura uscita dal suo cervello di poeta, la mite e 
felicissima Miranda bionda e ritrosa al par di Margherita, in 


mezzo ai campi come un fior cresciuta non era forse la incarna- 
zione più seducente di quell'amore, che è tutta la vita e tutta la 
stori l'un'anima? 


\lessandro Manzoni aveva detto: «Io sono di quelli che dicono 


non si deve scrivere d'amore in modo da far consentire l'animo 
chi iegge in questa passione... L'amore è necessario a questo 
mdo: ma ve n'ha quanto basta, e non fa mestieri che altri si dìa 
briga di coltivarlo; ... col volerlo coltivare, non sì fa altro che 
rne nascere dove non fa bisogno. Vi hanno altri sentimenti dei 
iali il mondo ha bisogno e che uno scrittore, secondo le sue forze, 
10 diffondere un po’ più negli animi.., Dell'amore ve ne ha, fa- 
ndo un calcolo moderato, seicento volte più di quello che sia ne- 
sssario alla conservazione della nostra riverita specie. lo stimo dun- 
pera imprudente l’andarlo fomentando con gli seritti; e ne son 
persuaso che se un bel giorno, per prodigio, mi venissero ispi- 
pagine più eloquenti d'amore che un uomo abbia mai scritte, 
non piglierei la penna per mettere una linea sulla carta, tanto son 
Certo che mi pentirel 


$ 


Così aveva sentenziato Alessandro Manzoni, e il poeta di Miranda, 

di Elena, di Edith, dî Violet ne era rimasto scosso. Tutte le sue pa- 
ne non erano forse un inno continuo all'amore, e con l’arte sua 
on aveva egli circonfuso questo sentimento umano di tutti i suoi fa- 
scini, in modo da far consentire l'animo di chi legge a questa pas- 
Mme, non solo, ma da far vedere in essa il sogno della vita umana? 
E le parole di Manzoni non erano una stringente requisitoria di tutta 
larte fogazzariana e delle scalurigini istintive e forse uniche della 
sua ispirazione? « Queste parole 


disse Fogazzaro — non si leggono 
senza turbamento. È in esse la 


condanna... di tanti libri che a noi 

irevano consacrati da una bellezza immortale, che hanno rapito la 
ra fantasia giovanile, che ci ristorano e ci esaltano ancora nella 
atura, sovente meglio intesi e meglio ammirati ». 

In queste parole del Manzoni, Fogazzaro vide e sentì un rimpro- 
acerbo per l’opera propria, dovendo anche egli confessare es- 

ero che le passioni d'amore hanno grande parte nella lettera- 

tura moderna. E ciò immensamente lo addolorava perchè se un giu- 
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dizio di Alessandro Manzoni — scrisse Fogazzaro — in argomento 
di arte ha immensa autorità, l’ha molto più grande in argomento di 
morale. Di questa accusa, che lo colpiva in pieno petto, il Fogazzaro 
si consolava affermando che l’amore è una forza che afferra tutto 
l’uomo, che non solo gli precipita il corso del sangue, il moto del- 
l'istinto e l’impeto della volontà, ma che trasforma pure ed esalta 
i suoi pensieri e i suoi sentimenti con la idea d'una felicità superiore 
a quante ne ha prima concepite e desiderate. Tale invece è la n 
enifica verità — disse Fogazzaro con voce e tono di soddisfazione 
che nessuno può dire a quanti fini sia ordinato l’amore, ma che tutti 
precede ed avanza questo, il più diretto, il più evidente: wr: fieri, 
dice un pensatore sovrano ed un santo, parlando espressamente anche 
di questo amore: unum fieri cum eo quod amat; la sublime unità 
ideale di due esseri umani; una tale unità che dentro i limiti delle 
imperfezioni terrestri li completa; che impronta le azioni di ciascun 
con i più retti pensieri, con i più generosi sentimenti di entrambi; 
che si manifesta nello stesso impeto dei sensi, lo nobilita e all'uopo 
gli resiste con un istinto del cuore, la fedeltà; che ispira la più ze- 
losa cura di conservare la bellezza, anche la fisica, ma la spirituale 
non meno: che fa del sacrificio una gioia... 

E mentre Antonio Fogazzaro parlava così, una vera ziola si «i 
spiegava sul suo volto, la gioia di chi sì sente innocente, e grida forte 
la propria innocenza contro la immeritata requisitoria inflittagli. 
Fogazzaro parlando gioiva perchè così egli salvava dal naufragio 
tutto il suo patrimonio intellettuale, tutte le creature del suo pen 
siero, tutta la parte più eletta del suo cuore. Ricordo ancora la com- 
mozione che io provai allora quando sentii Fogazzaro, fattosi d’ui 
tratto calmo e sereno, raccontare con voce p.ena di dolcezza e quasi 
carezzevole, la leggenda islamita, dove la unità dell'amore è espressa 
con potenza insuperabile. Un’anima pellegrina giunge dalla 


4 
(erra 
alla dimora del diletto, L'anima innamorata batte 


alla porta, e una 


voce dall'interno chiede: «Chi sei? », E l'anima piena di fede ri- 
sponde: «Sono io», La porta rimane chiusa, e si spalanca solo 
quando alla domanda: «Chi sei? » l'anima desolata risponde: « lo 
sono tu ». Io sono tu esclamava forte, cominosso Fogazzaro, « Ii 
sono tu ». Ecco il fine supremo dell'amore. Perchè è rare che ut 


fiamma all'aria aperta non oscilli e non pieghi, noi negheremo ch 
la sua natura è di ascendere verso il cielo? 

Questo stato ansioso di dubbio sorto nella mite anima fogzazz 
riana alla lettura delle parole di Manzoni è certamente il più in 
portante contatto spirituale che abbia affratellato insieme, in questi 
ultimi tempi, l’anima vicentina con l’anima lombarda, in un anelito 
verso la bellezza delle idee e la verità morale. E fu questo l’ultimo 
nostro contalto spirituale apprezzabile con il grande Manzoni. È 
parve destino che Vicenza avesse questo contatto spirituale col grand 
romanziere lombardo attraverso le pagine ed il pensiero del suo 
grande romanziere concittadino, attraverso gli seomenti ed i dubbi 
di chi doveva più tardi essere giudicato secondo la opinione di 
Arturo Graf ciegno di venire immediatamente dopo il Manzoni 
nei fasti del romanzo italiano. 


GIOVANNI FRANCESCHINI. 
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LA SECONDA BIENNALE D'ARTE A_ROMA 


Confessione 


Le cronache sulle esposizioni, o rassegne frettolose di nomi e di 
bere, divengono sempre più frequenti e meno interessanti. La vita 
tistica contemporanea vuol modellarsi sulla prontezza sintetica che 

lono le nuove consuetudini cittadine di lavoro e di mondanità. 

Ma questa corsa forzata e faticosa degli artisti è inopportuna, scarsa 
esultati finali. Nulla è più rapido del fenomeno della creazione : 
fiamma che saccende fulminea nel cuore, nel cervello. Ma af- 

sa prenda forma precisa, definitiva, eterna, occorre tempo, 


e una misurata tranquillità di lavoro. L'artista, figlio primogenito 
\iatura, deve obbedire più che tutti gli altri suoi fratelli, alle 
neibili leggi materne, 

Nè mi sarebbe parso opportuno ripetere delle verità tanto ele- 
mentari, se non fossi convinto che le esposizioni come oggi sl or- 
canizzani nuocciono più che non giovino all'arte. Le Biennali ve 

eziane, che furono le prime a sorgere, hanno ormai una tradizione 

e onora l'Italia e merita il rispetto del mondo intero. A Roma, a 
Napoli, a Firenze, si volle imitare Venezia. Nè io oppongo che, ad 
esempio, la capitale d'Italia — quale è oggi e quale si avvia a diven- 
iure domani non meriti una grande esposizione biennale d’arte. 


\nzi! Ma la frequenza e la simultaneità d’altre mostre, danneggiano 
l'efficacia di queste rassegne, le quali patiscono di ripetizioni inutili, 
e si riducono a fiere mondane piuttosto che ad alte gare spirituali. 

Insomma gli artisti, spronati dall'ambizione e dal bisogno, sono 
ostretti ad improvvisare quelle opere, che avrebbero altrimenti me- 
iitate e composte senza un limite fisso di tempo. Con l'aumento di 
puantità, s'è avuta una sensibile diminuzione di quadrie di statue 
leene di sopravvivere alle stesse esposizioni. Quella che era un’ec- 
cezioni la pubblica mostra — è ormai diventata una consuetudine, 
con danno degli autori e del pubblico. 

Facile e pretensiosa, la critica dei quotidiani ha trovato pascolo 
in questi nuovi campi aperti così spesso alle sue peregrinazioni. 
(‘era poi la necessità di tagliar l'articolo alla moda, di riportare le 
pere al vaglio artificiale di qualche teoria d’oltr’alpe, tanto più vi- 
stosa quanto più passeggiera; e anche l'orgoglio d’affrontare con 
prontezza gli aspetti, talora contrastanti e inaspettati, della :produ- 
2;0Ne contemporanea. 
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Le esposizioni sono ormai diventate delle agevoli prede per 
quanti, critici improvvisati e improvvisatori, ne fanno argomento dei 
loro articoli nelle gazzette. Ma questi scritti divulgativi hanno finito 
di sconvolgere la mente dei visitatori, già imbarazzati dinanzi al 
l'’audacia di certa tecnica più prossima all’informe caos che alla 
perfezione creativa. 


Inoltre, quel che è peggio, le rassegne giornalistiche hanno ni 
ciuto agli artisti. I quali, in gran parte, somigliano a fanciulli de- 
siderosi dapprendere la verità dai grandi. Essì s'abbandonano 
quanti promettono loro i paradisi artificiali del successo e del 
gloria, che saranno tanto più presto perduti quanto più presto co 
quistati. 


Con l'andare degli anni, questi mali sono andati in cancrena; 
nè appaiono più suscettibili di guarigione o di rimedi. Adesso che 
molti riaprono gli occhi alla verità, e lasciano anche cadere quale] 
lacrima di rimpianto sul tempo perduto, si scorgono curiosi contras 
e incertezze di spiriti smarriti. Quella stessa ansia che aveva con- 
dotto quasi un'intera generazione a comporre le loro opere fuori 
d'ogni classica preoccupazione della forma, li trasporta oggi in ca 
stigo dinnanzi aì capolavori della tradizione, con un'umiltà certo- 
sina da copiatori di Gallerie. 

Ma interrompendo questo preambolo, il quale potrebbe chiudersi 
con le parole che salutarono il ritorno del figliuol prodigo, e al pari 
di questo chiedere perdono, dirò subito che la seconda biennale a 
Roma non è superiore nè inferiore alle altre mostre congeneriì. 

La prima, che s'imbattè a celebrare il cinquantenario della € 
pitale, fu esclusivamente razionale ed ebbe il pregio di rivelare 
attraverso opportune raccolte retrospettive alcune pagine dì storia 
della più moderna arte italiana. Questa seconda, dedicata iìntera- 
mente, o quasi, ai vivi, ha varcato i confini diventando internazio- 
nale. Ne va sùbito riconosciuto il merito a Valentino Leonardì e a 
Rodolfo Villani, entusiasti ed infaticabili organizzatori. 

Esclusa adunque fin dal principio la possibilità di trarre nuove 
deduzioni da questa mostra riguardo agli aspetti predominanti del- 
l'arte europea dei giorni nostrì, non ripeterò quanto ebbi occasione 
d’'osservare nei miei libri sulla XII è XIII Esposizione Internazi 
nale di Venezia, e di manifestare con irequenza nelle Riviste. 

Tutti i valori spirituali di chi crea sembrano impoveriti, 0 
sulla strada dello smarrimento, La convinzione, la perseveranza, li 
forza, mancano quasi affatto. Rimangono delle doti, talora eccel- 
lenti, di sensibilità acuta, d'indagine tormentosa, di gusto ultra 
moderno. I quadri, degni d'essere confrontati a quelli degli antichi, 
si contano sulle dita delle mani; lo stesso è da ripetere, senza timore 
di serie smentite, per la scultura. 





Anche in arte si aspetta il grande spirito rivoluzionario che can- 
celli, con la potenza chiaroveggente d'un disegno nuovo, tutti gli 
ibridismi infecondi, e additi con mezzi semplici, franchi, la meta 
chiara dell’arte del domani. Dopo tale avvento, non vi saranno più 
balbettamenti di neoclassicisti, nè furie di neoimpressionisti. E la 
natura tornerà ad essere quella che fu sempre nei secoli, la più 
sicura iniziatrice dell’arte. 

Intanto guarderemo alle opere esposte che si salvano dal nau- 
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frazio e che sanno comunque comunicare con l’anima nostra. Ma 
sopratutto faremo convergere la nostra attenzione appassionata alle 
mostre collettive: le sole che abbiano una ‘precisa ragion d'esser: 
erchè dichiarano, attraverso gruppi di opere, i pregi e i difetti: | 
ersonalità d'un autore. Da questo esame scrupoloso i lettori ve- 
ranno forse emergere dei profili d’artisti che non conoscevano, 

nvoglieranno ad apprezzar meglio la loro produzione, a pene- 
rarne gli intimi significati e i segreti della tecnica: ad amare e ri- 

ttare la loro fatica. 

Do iver detto degli !taliani, farò una rapida rassegna deg 
tranieri, obbedienti a tendenze, a gusti, a necessità estetiche ta!- 
olta assai diverse dalle nostre. Nasceranno quindi spontanei coi 





ronti, pei quali trarremo la gradita conclusione che l’arte italiana 

ontemporanea non è oggi inferiore a quella degli altri paesi eu- 

opei: che anzi un colpo d'ala e un colpo di fortuna potranno rap 
te condurla più in alto, doman!. 


Gili italiani 
La selezione delle opere accolte fu compiuta dalla giuria attr 
in vaglio sottilissimo: pure sì incontrano qua e là, per le pa 
dei quadri che paiono oltrazgi alla pura bellezza. 

\lcune sale degli italiani ci dànno il magro conforto che prov 
chi, respirando l’aria viziata d'un sotterraneo, sì trova poi a passar 
er un vestibolo nel quale entra un soffio di primavera e pènetra «d 
in abbaino un raggio di sole, 

Inconrinciamo a guardare la pittura. Da Antonio Mancini a Fe: 

o Ferrazzi, la strada è breve, e pare che gli artisti la percoi 
no a ritroso. Queste poche mostre individuali sono tuttavia quant 

meno aneddotico e di più interessante presentino le Esposizioi 
ntemporanee. Non è insistenza stereotipa quella che mi consiglia 

nominare Antonio Mancini in testa a tutti gli altri, ancora un: 
ita maestro, che sfida l'immortalità. La sua sala è il luogo sani 
ove la preghiera della bellezza s'innalza dal cuore alle labbra, 

on viene mai meno. 

Quanto ha lavorato questo pittore, ormai vecchio d'anni, mi 
osi nuovo e immediato nel vivo fremito del suo pennello înstai 
ibile! Le sue opere sono sparse pel mondo a dire la perenne, fe- 
‘onda continuità dell'arte i'aliana: pure è bastata la cura premu- 
osa d'un nipote dell'artista per poter adunare in questa sala oltre 
na quarantina di opere, che rappresentano il Mancini creatore ec- 
‘ellente, privileciato. 








11 


Questi quadri appartengono a diverse collezioni, Pignatell 
(Chierichetti, Gualtieri, allo stesso Mancini, e furono eseguiti di 
1867 al 1923. 

Lo «Scugnizzo » segna la prima affermazione di precoce mi: 
iurità: questa solida e ben contornata composizione a olio reclama 
la lode di chi rispetta, nelia pittura, l'antica saggezza formale in- 
ieme ai caratteri peculiari dell'età moderna. Ad essa fanno seguito 
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autoritratti, quasi sempre deliziosissimi, figure in costume, con biz- 
zarrìe di seta celeste e rosea, dai neri possenti; e la passione fiori- 
sce dai volti caldi di sangue giovane. Abbondano le scene in piena 
ice, come « Sulla veranda », dove gli effetti del bianco son resi con 
vive gradazioni armoniose. Tra i paesaggi di minore importanza e tra 
figure abbozzate con le predilette e sonore sovrapposizioni di co 
re, osservo « Sotto i limoni », vasta tela recente, dove l'emozione 
della natura all'aperto è intesa con immediatezza e con sensibilità 
ciovanile; poi mi fermo ad uno degli autoritratti dove sono con 
ensate una tragica intimità umana e uno sconforto infinito. 
Ma il capolavoro di questa sala, la quale è tuttavia episodica 
spetto alla migliore produzione di Antonio Mancini, sparsa nel 
nondo intero, è « Bambino » : ignudo e vivo come la creatura che 


lal 
Ì 


4 Ì 
esce da 


ventre della madre. In piedi, immobile, ha le carni fresche 
adide, gli occhi sgranati, la bocca parlante. La testina indimenti 
abile obbedisce all'impeto creativo. Qui il pennello ha emulato la 
Ripenso al « Prevetariello » del Museo San Martino a Napoli 
Malatina » del Museo Mesdag all’Aja, allo « Scolaro » del Mi 
«eo Lussemburgo a Parigi, al « Piccolo suonatore ambulante » dell: 
lezione Messinger, Questo « Bambino » non teme «d'essere parago 
to a tali altri capolavori del Mancini, anzi si pone naturalmenti 
a loro, come in una famiglia d'eccezione, legittima erede dei mae 
italiani e fiamminghi del Cinque e del Seicento 
Un maestro, un vero maestro della seconda metà del secolo 
Giovanni Costa, ha lasciato a rappresentarlo un discepolo fe 
con in predicatore che ne ripete gli stessi concetti con | 
«se paroie. Norberto Pazzini descrive infatti quei paesaggi ripo 
iell'Appennino, quei colli pieni d’ulivi argentei, e la pace ru 
ca di certi angoli campestri, come un innamorato che non vede 
ve gli occhi della sua innamorata. Ma le cadenze della voce di 
sta, a me sommamente care, non dispiacciono neppure attraverso 
esta tavolozza, che nasconde una commozione sincera, una conti 
lità senza strappi, la quale dura quanto l'esistenza di questo sco 
ro inalterabile. 
Ettore Cosomati è una conoscenza nuova per il pubblico di Roma 
iluesta sua saletta non è altrettanto espressiva e rappresentativa 
into le sale di « Bottega di poesia » a Milano, dove egli aveva 
accolto l’anno scorso una copiosa serie di quadri di montagna. 
la il talento coloristico del costruttore largo e svelto non rimane 
ascosto neppur qui: basta soffermarsi a considerare quelle su: 
\lpi Bernesi a blocchi, e le altre cime squadrate in mezzo a calde 
estive e intere. Il suo stile senza sottintesì si giova delle grand 
re, e sembra ignorare il velo delle mezzetinte; sicchè spicca tutto 
izzardo. Il pennello del Cosomati si muove chiaro e luminoso 
rammezzo a tinte audaci, talora violente; ma sa poi piegarsi 
guisiti particolari di fiori e a qualche effetto grigio, i quali rive 
lano il contenuto di poesia che nella sua pittura non mancù 
sì mal. 
Nulla è difficile per Giulio Aristide Sartorio, pittore spirituale 
colto, che si rinnova e ritempra di continuo nell'esercizio entu 
siasta del proprio lavoro. Egli sfiora, meglio che non tocchi i sog 
etti più diversi; e conservandosi quasi sempre alla superficie delle 
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‘ose che vede e che sogna, ne rende gli effetti immediati con una 
vivacità, una prontezza di trovate, che incanta sempre. Questo ar- 
tista è giovane oggi come lo era trent'anni or sono, pronto a tentare 

pittura a olio, l'acquarello, il pastello, la scultura, la xilografia, 
con la stessa facilità convinta e animatrice. 

Oggi presenta una cinquantina di opere, tra le quali mi sof- 
fermo a guardare gli studì della sua bambina, dipinta fra il bianco 
ielle lenzuola, o sulla spiaggia del mare. E vi sono impressioni 

iove del litorale tirrenico, fra Anzio e Terracina; lembi della 
impagna romana e della palude pontina; animali; ‘putti per fregi 
\ecorativi; ritratti; interni bui; ancora bambini ignudi sulla spiag- 
zia: © ricordi d'Egitto: ogni tela segnata di quella fugace impronta 
mante instancabile, capriccioso, che prende e passa. 
Custode inalterato del buon gusto e delle intime eleganze fem- 
inili, Camillo Innocenti, giovandosi quasi sempre di motivi orlen 
ili ai quali par tuttavia rimasto alquanto €-!raneo, presenta al 


ine tele intese a rendere armonie opache e leggere. La sua tavi 
ozza serba la frusciante del:catezza della seta, il palpito effimer 
iei veli, che una inano rude potrebbe distruggere senza sforzo al- 
ino, «Il vaso giapponese » e un ritratto di signora pieno di distin- 


zione, e assal simpatico. Meglio che ai diversi tipi beduini, d'una 
oluttà stanca, mì soffermo a considerare due piccoli acquarelli, 


poco color, ed UspressivI. 
Un pittore strano, che fa l'altalena ira l'antico e 11 moderno, è 
Giorgio De Chirico. Si allontanò gli anni scorsi dalle leggi della 


rma, e rimase In carcere e in ceppi non so più quanto tempo. Pol 

‘onfessò con la saliiezza degli aniichi, e fece cenuflessioni ai 
eci da una parte, ai quattrocentisti italiani dall'altra. Ancora irre 
soluto sulla maniera di dipingere, e poco persuaso di quel che do 
esse esprimere, prese consiglio da Arnaldo Boekli:, anzi tenne 
sopra ogni altra la consuetudine e la compagnia di quest'ult.mo. Ne 
guardava intensamente la tavolozza, i cui bagliori smeraldini gli 
rimasero negli occhi e nei pennelli, 

L'ho chiamato pittore fra l'antico e il moderno: infatti De Chi 
rico attinge così alla lontana motivi e riverberi d’arte, poi s'affanna 
id esprimere l'inquietudine e il tumulto, che son propri del nostro 
animo indagatore e incontentabile. La sua commozione, la quale 
manda consiglio alla mente, si sperde tra queste rime obbligate, 
senza che dalle intime burrasche sorga mai un po di sereno dure 
ole. Le sue tele sono imbarazzate; piene a volte d'una disperata 
musicalità, tal'altra d'una sospensione strana; i suoi paesaggi, risul- 
tati ibridi d'una tecnica che chiamerò d’assaggio e di assapora 
nento, sono ingombrati da cupezze notturne. Sopratutto, egli si mo- 
stra affaticato e convulso nel dipingere la propria mano nei due 
autoritratti: si direbbe che brancoli e annaspi verso un dono inaffer- 
rabile. « L'enigma dell'oracolo » è tra 1 quadri espost quello 
che parla all'anima mia, con la scena perfusa di effetti lunari, e la 
lonna sola, alta, immobile al pari d'una statua in mezzo all’impie- 
trito mistero lunare. Peccato che il De Chirico sia stato preceduto 
la Marius De Maria nel raggiungimento di simili effetti notturni 
drammatici, Le « nature morte » sono lodevoli e piacevoli. 
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\ncor più teorico di Giorgio De Chirico, mi appare Gino Se 
verini, il quale s'arrabatta in studi sproporzionat!, per giungere 
\ concretare in « Maternità » un episodio e una figura degni di nota, 
ma che aspettano d'essere liberati da quella teorica durezza volon- 
taria. esosa all'arte e nemica alla natura. Eppure il Severini h 
ioti eccellenti di modellatore: soltanto, i suoi polmoni hanno bisogn 
’un respiro più largo e più sano. 


La morte precoce e recentissi di Edgardo Curelo (1881-1923 


raccomanda particolarmente queste sue opere, le quali testimoniano 
ina spontanca ricerca d'effetti di luce, racchiudono la libera pers 
\alità d'un artista estranei scuole e a postulati 
\vevo poco più di ventanni, quando visitati a Napoli la = 
Esposizione Nazionale Giovanile: vidi la Edgardo Cure 
dipinti per la prima volta, tra i quali « Lidia », che oggi 
una strana comunozione, (Quella fanciulla mite, col 
raffigurata nel sole, non nera mai uscita dalla menti 
pende sopra un mazzo di garofani avvizziti, legato « 
nero, posto là da una mano amica, quesia e le altre tel 
;alono esprimere meglio la loro variopinta fragranza sentimenta] 
anno pensare ad alcune morbide canzoni napoletane, che attraver 
parole color di mare lasciano scorgere abiss! di n ilinconia. 

La memoria di questo scomparso mi accompagna fin dinnanzi 
due quadri d'un artista pieno di vita e di poesia, Giovanni Guerrir 
Tra i quali, « Calendimaggio » è certo composto con armonia 1 
ziore. Un vaso di calendule ride sul davanzale d'una fin 


u un parco, TA TOA dielle tenere cradazioni di verde s Ì 
| inseguono nelia lontananza: i limpidi effetti dell'atmosfera hani 


soavi passaggi tra quei rami giovani, quello foglie accarezzat 


ina per una dal pennello imbevuto di luce. 

\d una pittura sana e solare s'ispira da anni Amedeo Bocch 
Ì quale non espone questa volta che un ritratto di fanciulla, na! 
da aristocratiche ricerche di toni, condotto a compimento attravers 
preziose velature, le quali diffondono sul viso la florida trasparenz 
«iella carne giovane e pura. 

In tre dipinti di sozgetto mrvietano, Umberto Prencipe, ostini 
tamente fedele a quelle erme rupi umbre per lui battute dall’al 
luna perenne tristezza ispiratrice, rivela la sua tavolozza sugosa 
appassionata, che obbedisce ad una poesia sincera, ormai rara 
pressochè scomparsa. 

Renato Tomassi riconferma le sue qualità di colorista ardit 
e netto, che nel paese, nelle scene domestiche e nel ritratto, sa ren 
lere gli aspetti reali delle cose che vede, quantunque ecceda nell 


pronorzioni di queste sue tele, e abusi del bianco, talvolta calicinoso 


* 
* * 


Queste note su alcuni pittori mi conducono ad osservazioni con 
clusive nella sala di Ferruccio Ferrazzi, che liberatosi dalla malattia 
infettiva d'un neo-impressionismo avvenirista, muove adesso, cen 
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intenti nuovi e moderati, per la strada indicatagli dagli antichi mae- 
stri e dalla natura. Il suo temperamento irresoluto e pensieroso, io 
ha prima traviato, poi salvato: le sue precise, evidenti qualità d 
disegnatore e di pittore, gli serbano un domani pieno di concrete pro 


nesse. 
Ferruccio Ferrazzi s'è presentato in questa Esposizione con qua- 
iri, frammenti, perfino con piccoli disegni che potevano essere 
trascurati senza danno per lui, nè pei visitatori d'una pubblica 
mostra. Ma la nuova confidenza con la forma, che ànima da qualchi 
tempo il Ferrazzi, è parsa nuova e interessante anche a lui, che ha 
oluto offrircene le prove di cronaca più minuziosa. La sua tavo 
ozza non è scarsa, ma reca quell'insieme di tinte fondamentali, le 
iuali rendono persone e cose nella luce del giorno; ed è tutta piena 
li delicatezze amorose, Tra i verdi decisi, i gialli brillanti, i ros 
orbidissimi e carnosi, il suo pennello illanguidisce, degenera ta 
ra in macchie verdastre e tumefatte. La schietia ricerca del ver 
per lui piena d'inciampi, di preoccupazioni: la sostanza pittorica, 
annebbiata da ineguaglianze, squilibri che urtano contro le leggi 
lella prospettiva, e non giovano all'interezza della composizione. 
Particolari bellissimi possono cozzare in lui contro difficoltà intese 
e non superate, come in uno che non sa nasconder del tutto lo sforzo 
he gli costa l'espressione del suo sentimento: ma nel quadri I 
iratteri della mia famiglia», per non nominare che il miglior 
egli ha realizzato a propri modo ciò che occupa e turba la sua 
l'artista. 
L'amore della composizione, il rinato rispetto della forma ch: 
o avvia alla padronanza d'uno stile proprio, la poetica intimità de 
tt) 


condurranno presto Ferruceto Ferrazzi ad occupare uno 
lei primi posti fra i pittori italiani. 


* 


* * 





Pra le sculture degne di particolare memoria nominerò in prin 
ipio la statua «Roma » di Angelo Zanelli, grande parecchie volte 
vero, che egli ha ora rimodellata con più sano ardimento pla- 
stico per l’Altare della Patria, dove sono custodite le ceneri del mi 
lite ignoto. 

Il «Cieco» di Arturo Dazzi è una figura in marmo di gran- 
lezza naturale, ammantellata, con la quale contrasta un delizioso 
ritratto di bimba pure in marmo, dello stesso autore: questo e quello 
‘onfermano le chiare doti dello scultore carrarese. 

\lfredo Biagini ha mandato diverse opere: due figure ben mo- 
lellate di danzatrici, un riescito ritratto in cera, dei simpatici ani- 
nali in ottone (tra i quali mi piace « Gallo » per la prevalente linea 
erticale), trattati con una efficace tecnica riassuntiva, talvolta edu- 
catissima. Tra le sculture di piccolo formato merita un cenno a 
parte il bronzo « Scherzo » di Amerigo Focacci, che indica uno stile 
maturo, una personalità formatasi in Francia, ma ricca dei natu- 
rali doni che gli vengono dalla patria toscana e dallo studio dei no- 
str maestri. 

La mia attenzione si concentra sul grande gruppo della « De 
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posizione », che Ermenegildo Luppi presenta qui in gesso. L'opera, 
per la quale il Comune di Brescia bandi un pubblico concorso nel 
1521, e che fu prescelta nel 1922, ora è già fusa in bronzo e col- 
locata in mezzo al cimitero di quella citta. L'arte del Luppi ha toc 
cato i fastigi nella rappresentazione di questo sacro episodio, dove 
egli ha infuso tutta la dolente vitalità del suo ingegno e la sua no 
bile passione. Accanio alle masse enormi e delicate delle tre Marie 
curve sul corpo di Cristo, io vedo anche adesso l'artista nel cami 
ciotto grigio, col volto ispirato e pallidiss:mo, l'espressione mona 
cale, che il riso degli occhi profondi illumina di nobili guizzi e di 
fiamme. kgli e la sua opera mi parlano con la stessa sincerità s0 
lenne e persuasiva. 

Ci vengono da Parigi, ma vogliamo parlarne tra le opere di 
casa nostra, dodici sculture d'animali di Rembrandt Bugatti, in 
mezzo alle quali palpita un bel bronzo « Giovinezza » (del 1906), 
dove la pienezza soda e un po iozza delle forme risente l'influsso 
di certi garbati modellatori francesi. Le bestie, parte in gesso e parte 
in bronzo, rivelano la pazienza gustosa d'un segno animato, ch 
iaggiunge, rivela i diversi istinti, e accarezza le forme con un giuoco 
di luci e dombre alquanto pittor.co. 

Ercole Drei ha una « Adorazione » in marmo, e un somiglian 
tissimo ritratto del defunto scrittore senese Federigo lozzi, che sara 
quanto prima fuso in bronzo e collocato nella Biblioteca Comunale 
dl siena. 

Perchè Guido Calori avvilisce le proprie qualità di schietto scul 
tore, adattandole a colorazioni di maioliche, le quali non sanno nep 
pure accostarsi ai modelli cui paiono ispirarsi ? 

Reduce da Parigi, dove una sua mostra personale fu accolti 
con grande favore dalla critica e dal pubblico, Amleto Cataldi pre 
senta un ritratto in marmo, un nudo virile di grandezza naturali 

lue piccoli gruppi in bronzo, plasmati con la consueta abilità. 

Se Antonio D'Antoni dimostra in « Malinconia » di saper trat 
lare signorilmente il marmo, al « Caino» di Riccardo Assanti non 

ancano pregi di modellatura; e « Maternità » di Teresita Cucchiari 
sapparta per sensibile purezza d'ispirazione da altre statue che sì 
limitano a ritrarre dei modelli in posa. 

Gli studì di cavalli di Giulio Aristide Sartorio, ripetono l’amore 
dii questo artefice fecondo per la forma, con un rispetto intelligente 
ella natura, esente dal crudo realismo. Le due « Danzatrie: » in 
bronzo di Nicola D'Antino attestano la serena continuità della 
sua scultura, che si contenta di soggetti poco varì, ma avanza sen- 
sibilmente nella robustezza dell'impianto, e in una più corporea 
struttura dei nudi femminili. 

La preda di Pan » di Benedetto D'Amore, è un gruppo in cera 
grande al naturale, che sarà certamente ripresa dall'artista per 
una opportuna fusione in bronzo, Nonostante il soggetto vecchio € 


ormai trito, il D'Amore riesce ad interessarmi con questa sua opera 
finemente modellata, composta con grazia, piena di suggestive tra- 
sparenze che illuminano e commentano l'armonia delle masse. 

tenato Brozzi va incontro a raffinatezze sempre più perspicue : 
c sua equilibrata e musicale si presenta questa volta in tre piatti 


Vart 
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d'argento dorato, con motivi di cerbiatte, pavoni e greggi con ca- 
panne, in isbalzo, chiusi nelle linee tonde e robuste dei margini, 
che appagano questo animalista felice. 

Cesare Tarrini continua a trattare il legno con quel brio scan- 
zonato e perspicace che gli ha fatto vincere le difficoltà della tecnica 
e raggiungere degli effetti di gustosa intensità, come in questo pic- 
colo gruppo «| coniugi», dove non manca il virtuosismo, tanto 
bene addestrato da ricavar dal legno, senza apparente fatica, un 
velo, e un paio d’occhiali. 





* 
* * 


L'arte del bianco e nero, con disegni, litografie, acqueforti, xilo- 
grafie, monotipi, è assai bene rappresentata in questa Seconda Bien- 
nale Romana. Gli stranieri vi sono convenuti in numero anche mag- 
ziore degli italiani. 

Do sùbito cenno di questi ultimi, I disegni che siano fine a s@ 
È stessi, mancano quasi affatto. Noto « Motivo pastorale» di Orazio 
; Foschi, un solitario romagnolo che è il più legittimo erede di Do- 
i menico Baccarini e che racchiude sempre, nelle malinconiche com- 
posizioni a carbone, una musicalità amp!a, una spiritualità scon- 








E fortata. Benvenuto Ferrazzi, con uno dei suoi disegni cimiteriali, 
è il solo che meriti d'esser nominato accanto al Toschi. 

L'incisione della pietra a mezzo degli acidi è presente per me 
| rito del più squisito litografo italiano, Giuseppe Ugonìa, il quale 
: ha un finissimo « Autoritratto » a diverse tinte, e un angolo cam- 
È. pestre, « Acac.a », dove i minuti e candidi grappoli emergono tra il 
x ‘upo verde dei cipressi. Nell'una e nell’altra stampa il segno ha 
È raggiunto la magica sottigliezza incorporea che è la prerogativa di 
di fuesto perfetto artista. 

, \cqueforti e xilografie sono assai più numerose. Una ghiotta 


4 


novità sono le eccellenti vedute per |’ « Albo veneziano » di Antonio 
È Garbonati, il quale ha intrapreso da tempo, per incarico di Giorgio 
Piero Alinari, delle serie organiche d’incisioni su rame delle no- 

e oma a Venezia. L'amore della 


N ] 


Ù 
stre città, da Firenze a Napoli, da R 


A inea schietta e preziosa, la parsimonia delle inchiostrazioni, la 
A ricerca sottile d’effetti legittimamente incisorii, guidano il Carbo- 
tl per la strada maestra, che è di pochi. 

ue « Ritrat di Carlo A. Petrucci meritano d'essere anno- 

erati accanto a « Capanna da pesca », « Riva dell'Arno » e « Il borgo 
n di San Genignano» di Emilio Mazzoni Zarini, le quali stampi 
rassodano la sicura fama di questo tecnico impeccabile dell’acqua- 

rie. 


Una sintetica e caustica originalità di segno distingue Moses 
Lewy, il quale mentre raggiunge nelle sue pitture di piccola mole 
ina mad'ida trasparenza di luce, sa commentare con abile inter- 
vento di colori le linee seeche, nervose, signorili di queste sei stampe 
ispirate alla spiaggia del mare e alle bagnanti di Livorno. 

Ricorderò quindi i nomi di Celestino Celestini, Francesco Chiap- 
pelli, Edoardo Del Neri, Dante Ricci, Carlo Cainelli, Bruno Croatto, 
Lorenzo Laurenzi, Fabio Mauroner, Settimio Bocconi, Angelo Ros- 
sini, i quali dànno varia prova del loro talento. 
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La xilografia è trattata da un maggior numero di artisti. Tal- 

volta raggiunge il carattere d’un’arte indipendente, ricca di part 
lari effetti aristocratici, come nelle stampe di Ettore di Giorgio, 

che dà alle sue figure una modellatura scultorea e una preziosità 
ffaseinante. 

« L'Eroica », rivista diretta dall’infaticabile Ettore Cozzani, ha 
raggruppato in alcune di queste sale i suoi illustratori più origi 
nali e rappresentativi, tra i quali primeggiano questa volta il de- 

into Emilio Mantelli, e il vivente Francesco Gamba. Del Mantelli 


ni piacciono: il solid \utoritratto » sicuro nella forma e forte, il 
Ritratto di donna » a colori, e alcune delle molte illustrazioni, tra 
quali i nervosi ricordi del fante stampati con inchiostro rosso, € 

sopratutto il piccolo « Testamento » rappresentato da una lucerna 


spenta, da una rosa staccata e da una baionetta sanguinante. Com‘ 
rustoso il toscano Francesco Gamba! Riproducendo gli spettacoli, 
le fiere, le feste, la gente del suo paese in piccolissimo formato, egli 
sa rendere l'architettura delle case rustiche, gli ammassamenti po- 
lari. alberi e panni al sole, con sagace personalità: le sue inci 
sioni, che sì arricchiscono di note di colore, intrattengono amabi] 
mente chi guarda, lo conquistano e lo divertono. 
Di Antonello Moroni sono esposte le illustrazioni forbitissimi 
per la ristampa zanichelliana de «I canti di Melitta » di Giuseppe 
Lipparini. Perchè Carlo Guarnieri, che dimostra tanto ingegno, non 


sa emanciparsi dall’influsso persistente e troppo visibile del suo 
\aestro Adolfo De Carolis? Cerchi d'essere se stesso, e son sicuro 
Il 


1e ( LrIEesc 


\nche Publio Morbiducci è ben rappresentato: un incisore netto 

scrupoloso, che chiede tutti i risalti all’inchiostro con colpì di 
szorbia larghi e decist, Gli sta bene accanto, per l’acutezza del segni 
Ugo UOriona. 


\ 


\lcune stampe a colori di Carlo Moser ridono di piacevolezze 


sempre nuove, Giannetto Malmerendi ha un'ottima xilografia La 
3i UZ t | ] io \ 
kK chiu Ì secna del inco e nero italiano, ricordando con 
mpat le incisioni nagane di Gino Carlo Sensani. sorridenti di re 
oiniscenze classiche di malizie modernissime. 
III. 
Gli stranierì 
In questa Mostra, la curiosità del pubblico è appagata meglio 


lell’amore di conoscenza, il quale si fa sempre più raro. Guardate 


a Sezione francese € potrete persuadervene senza sforzo, 

E un'ibrida raccolta di opere, che non rappresentano a suffi- 
lenza alcuna tradizione, nè comprovano il dono creativo delle più 
\oderne Scuole, nè danno infine un'idea di quella raffinata e ge- 
rale universalità che anche oggi si può trovare in certe manifesta- 
zioni artistiche a Parigi. 


Si va a tentoni, da Jacq 


res Baugnier, il quale figura con un 
1899, ad un pannello 


fluldo «Ritratto di Signora » esezuito nel 
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squisitissimo, « Danzatrice » di Jacques Villon, dipinto su seta all'uso 
“iapponese; ad Albert Besnard, il quale si presenta con una sola 
ra «Ruscello della Sabina », dai toni opachi d'alberi e d'acque, 
nudi femminili freddi a petto del villaggio sfolgorante di sol 

ssù in cima, scevro di valori prospettici. 
Jacques Émile Blanche spagnoleggia in « Gruppo di musicis 


ove otto tipi diversi ben composti. amorosamente siudiati, sorgono 





la i gamma ricca e vibrante; mì piace meno in « Famiglia d 
é Ménard », che ha le pretese del grande afiresco e muove da 
a tavolozza pigra, snervata. Un ritratto di saldo impianto, è que!l 
ID lle Bernard, iuale na puro rendere la rorbida bellezza 
| i veneziana l fondi ucido d'un vecchio mobile di noce: 
preso, con minor iortuna, lo stesso soggetto, in altro r 

Lt ( espresst!vo 


sono i principali esponenti del cubismo, ma palono convi 
vr ricevere lindulgenza plenaria dei loro peccati teorici; in 
non negheremo, se gli organizzatori ci assicurerann 


ti risparmiarci altre repliche del ben noto spettacolo. 





\ i quadri di Pierre Dubreull! confermano la sua reputazione 
li costruttore personale, « Le messi» del 1921, rivelano faticosa 
È inanima, che si nasconde fra la terra bionda e il greve cielo 
nporalesco. Anchi L'Osteria », dell'anno successivo, ritiene fr: 
ù vola e le panche deserte, un fascino pittoresco che sa di mistero. 
(} sono insomma più nomi che opere. Pablo Picasso ci ricor 
î I suo solito fare, alia pittura pompeiana, di scavo; Henr 
: Matisse ripet n grazia trta e fane!ullesea in « Ragazza al para 
le note frivolezze stemperate su fondi e contorni di tappez 
‘ Z01 nam prospettici. Il « ti André Lhot 
Bi o di Jean Metzinger non saprà mai commuovermi; se ma 
ci 


3 iore è men duro per im nformx Natura nmiort li R 


È; \ibert Sauthier ‘riltore d'arte pieno di passione, e di gust 
) i sei artsti svizzer i pittori M 

Hodler, Cuno Amiet e A. Blanchet, gli scultori Hermann Hal- 

Tri l'evi, lottando 


ffidenza dei collezionisti privati del suo paese, il Sauthier < 
| i persuaderli al prestito delle opere, iniziando così, come 
È “ll stesso dichiara, lo « svolgimento di un programma da svilupparsi 
s temormente nelle successive esposizioni biennali. Avvertendo lim 
È Li e l'inopportunità di dare in uno spazio ristretto una sit 
st di tutta la rigogliosa vita artistica moderna in Svizzera, l'ord 
e della Sezione ha creduto bene di raggiungere questo pi 
ndo il compito in una serie di mostre biennali 
Max Buri ci riprende nel suo terso mondo di luce ferma e a 
b ente, dove i caralteri, come le forme de’ suoi soggetti campe 
d u motivi predominanti di turehino, di bianco. Le vibrazio: 
‘e son rese con occhio sicuro e con mano virile: anche da 
x ueste poche tel Suonatore di organetto », « Contadina bernese 
o e « Discussione politica », si può trarre un giudizio preciso e conclu 
sivo su Max Buri. 
XJ 


Meno rappresentato è Ferdinand Hodler; ma la conoscenza chi 
ibbiamo di lui, dalle mostre recenti di Venezia e di Zurigo. e da 
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quelle, più lontane, di Monaco e di Berlino, ci conduce agevol- 
mente a considerar le sue qualità di compositore, di decoratore, di 
poeta. in queste poche tele, che trovano l’espressione più alta in 
«Lago di Ginevra », imbevuto di grigi e di azzurrì, che fa sognare 
ia pace dei luoghi belli e solitari, lontani dalla vita febbrile degli 
iomini, 

Non pretendiamo di dare un giudizio sulle due personalità mo- 
dernissime di Amiet e Blanchet, ricche di difetti e di menti, qui 
ppena accennati. 

La Cecoslovacchia è presente nella sala dedicata a Oskar Brazda, 
che da anni vive e lavora in Italia. Questo pittore è un colorista nato, 
il quale ha doti eccellenti di pennello, e possiede un disegno natu- 
ialmente vivace. Le sue indagini, sopratutto di forma, si chiudono 
quasi sempre trionfalmente. La sua tavolozza è solare, pànica: la » 
vacità dell'atmosfera meridionale lo seduce e gli impone degli effetti 
orientali che sono la prerogativa di questo suscitatore di vita. 

Ma le sue « Nature morte », tra le quali spicca un grande quad 

in cucina », hanno il rilievo di certe pitture fianiminghe del pas 
sato, insieme ad un estro tuito moderno. Ritrattista preciso, calcola- 
iore, raggiunge un'evidenza che serba i segni dell’impeto creativo, tal- 
volta sa di magìa, Indimenticabile è il « Ritratto di Wladimiro Zal 
shin », morto recentemente, il quale rivive in questa tela tutta lu 
col gesto oratorio che gli era abituale: gli occhi accesi, la bocca 


nida, la imano tesa nell'aria come se disegnasse pensieri e parole. 





Oskar Brazda presenta inoltre due grandi tele: « Donne cor 
gallo » (1920) e « Donne in riposo » (1923), dove i nudi femminili son 
modellati con una forte soavità, che appare meglio espressiva e rag 
ziunta in « Donne in riposo » : pittura robusta, meditata e lieta, 


Sono presenti in questa Mostra due grandi ritrattisti: lo sp 
gnolo Ignazio Zuloaza, e l'ungherese Filippo Laszlò, con opere 
nulla aggiungono alla universalità della loro fama. Il primo ha un 
ritratto della marchesa Luisa Casati, grande al naturale, in costume 
andaluso, con uno sfondo tra reale e fantastico, nel quale si può ric 
noscere il famoso « Moulin de la Galette », ritrovo parigino di gau 
lenti e d'artisti. Il secondo presenta alcuni ritratti di diverso valore, 
tra i quali ci interes-ano da vicino quello più raggiunto di Tommas 
l'ittoni, Presidente del Senato l’altro, di Benito Mussolini, Pres 
lente del Consiglio. 


La Sezione iedesca si salva per la sua storicità, per alcuni 
‘ellenti esemplari d’arte retrospettiva, ormai sorpassata dalle impei 
versanti audacie delle nuovissime scuole cubista e post-impressionista. 

Adolph Menzel (1815-1905) e Wilhelm Leibl (1844-1900), Anseli 
Fenerbach (1829-1899) e Max Klinger (1857-1920), si son dati convegno 
su queste pareti: poche tele che esprimono con sicurezza i caratteri 
predominanti € diversi dell’arte loro, Oro vecchio, amore sinceri 
della natura; semplice naturalismo pittorico nel primo. 1 « Ritratto 
iel dottor Rauert », del secondo, è un capolavoro, che rispetta la tra- 


dio 


one vivificandola d'una attuale poesia : il più bel ritratto di tutt» 


Esposizione, ricco di trasparenze nelle camme rosa, grigia. bianca 
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le quali hanno accarezzato sui lineamenti d'un volto umano un carat- 
tere ed un'anima. Fa bel vedere « Nanna » del Feuerbach, che a 
Roma visse e intorno a Roma lavorò con tanto amore per la bellezza 
di questa plaga e dei costumi del suo popolo. Pittore castigato, assen- 
nato, geloso ammiratore delle pure forme classiche, qui s'intravede 
appena la sua tavolozza, ma si svela interamente la sua indole. Meno 
m'interessa « Venere sulla conchiglia » di Max kKlinger, specie di 
pannello o sopraporta, alquanto rude e squallido pur nelle vibrazioni 
ntense di poche tinte assolute. 

Vengono poi i maestri viventi: Max Lieberman, Lovis Corinth, 
Max Slevogt. La mostra del primo è la più numerosa e soddisfacente, 
con opere che vanno dal 1888 all'ultimo autoritratto. « Eva » è una 
composizione delicatissima nel suo chiaro aspetto impressionistico, 
con lo studio amoroso dell'atmosfera, che risente il verde del prato 
e quello delle piante. Dappertutto, nelle scene all'aperto con ville e 
giardini, nei ritratti realisti e potenti, savverte un vigore d'indagine, 
in lusso di resultati che incanta. Il Corinth è più nominato che pre- 
sentato. Di Max Slevogt mi piacciono, oltre al solido autoritratto 
ittenuto a colpi febbrili di pennello, e agli altri quadri, « Giardino 

Neucladow » e « Fiori che cadono », pieni di violenze luminose, 
percorsi da un brivido di voluttà che strazia e muore. Di Franz von 
Stuck il quadretto « Caccia allo struzzo » è una prova sensibile del- 
l'abilità del suo pennello: ma non è che un episodio della sua ricca 
attività. Amo invece la bianchezza spiovente di « Ciliegio in fiore » 
e la grazia fiammeggiante di « Mazzo di dalie » di Ludwig Dettmann. 

Il passaggio alle correnti ultramoderne è rapidissimo, Arthur 
Kampf ha mandato tre erudissimi nudi virili nell'acqua azzurra del 
mare. « I gatti sul tappeto rosso » di Franz Mare son zebrati di rosso, 
zrigio e verde, alla maniera del Van Gogh. 

Lasciamo al frenologo l'esame d'un quadro (per fortuna uno so!- 
tanto) di Oskar Kokoschka, che presenta tre mostri biblici, aberranti 
e forsennati, in un guazzabuglio d’aniline disposte senza respiro, 
senza misura e senza alcuna ragione pittorica. 

L'arte belga si presenta con le note scene contadinesche di Eugène 
Laermans, dove il verde squillante della campagna è quasi sempre 
in contrasto con la calcinosa bianchezza dei muri e delle case rusti- 
che. Il Laermans ha una tavolozza propria, un mondo che ama: e 
se le persone da lui predil 


nb 


ette non esprimono talvolta che un'imbam- 
bolata rassegnazione, egli ci ritompensa con certe sue perlacee finezze 
d’acqua e di cielo. 

Dalla sua visione rustica della vita non ini pare lontano Jacob 
Smits, il quale ha un gruppo di tele della Campine, segnate con una 
malinconica e vaga armonia di solitudine campestre: mitezza fiam- 
minga di campi, di creature sognate, talvolta soffocate dall'atmosfera 
smorta e miasmatica. 

La crudezza di forma, l’incomprensibile deformazione, l’orrido 
di alcune tele di Constant Permeke, precipita addirittura in Albert 
Servaes, il quale cancella nelle sue « Stazioni della Via Crucis» la 
tragica poesia del Calvario di Cristo, camuffandola con spettrali ma- 
monette dalle smorfie funebri, con impasti verdastri, che parlano di 
putrefazione piuttosto che di penitenza. 

26 Vol. COXXXIII, serie VI 16 febbraio 
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Nella sala dedicata ai russi residenti a Parigi, piena di quadri 
incomposti e obesi, si salva agli occhi nostri una iortissima figura 
di donna, di Boris Grigoriefî, in rosso costume da bagno: una specie 
di viragine modellata col superbo inìpeto creativo che avrebbe potuto 
metierci uno scuitore di razza. 


x * 


Ne! fittuine di quadri che si afiollano nelle due sale inglesi, le 
osservazioni critiche nascono e si svolgono attraverso continue dif- 
ficoltà. Il « Ritratto di Antonio Mancini» di Sir John Sargent, do 
nato dall'autore alla Galleria Nazionale d'Arte Moderna in Roma, è 
forse l’opera di pittura che vibra di più àcuta immediatezza in questa 
Sezione. In « Susanna e i vecchi » Frank Brangwyn riconferma, at 
traverso una scena frastagliata di luci e variopinta di fiori esube- 
ranti, le sue forti qualità di decoratore fantastico e drammatico. 

Fia i mtratti, all’elezantissimo « Mia figlia e mia nipote » di John 
Laverv, preferisco « Signora » di W. Orpen. Il gusto, o meglio il 
rispetto «lella composizione, non manca quasi mai in questi quadri 
«Una spiaggia della Cornovaglia » di Algernon Talmage, ne è forse 
l'esempio più eloquente. Così « Fontana ligure » di Henry La Than 
gue, che risuona di rossi e vibra di gialli con metallico clangore; 
così « Nel cuore dell'inverno » di G., R. Brundrit, che accarezza e 
modella lo squallore livido e trito d'un paesaggio pieno di neve e 
d'acque fangose, 

Artista di raro talento, Glyn Philpot non ne da una dimostra 
zione bastevole in « Adorazione dei Tre Re », che ha tuttavia inne- 
gabili pregi dì forma. 

Più moderno per indagini tecniche, le quali sì sono imparentate 
coi cubisti, costruttore e colorista che ha raggiunto un proprio stile 
inconfondibile, mi appare ancora una volta Ernest Procter, il quale 
in « Dopo il bagno », meglio che negli abtri due dipinti che lo rappre- 
sentano, dimostra la qualità fine de’ suoi impasti tersi e brillanti. 
La giovine donna in piedi, bianca di carni, bionda di capelli, si sol 
leva a guisa d'una statua in mezzo alle due piccole domestiche negre, 
che la asciugano dopo il bagno. 

Moderno nell’intenzione, ma limitato nei mezzi pittorici si fa 
giudicare W. Russel Flint, il quale ne’ suoi elegantissimi « Manne- 
quins », dipinti su seta cruda, sta fra la stampa a colori e il figurino 
di moda. 

* 
* * 

La sala degli Stati Uniti contiene alcune opere più rivelatrici di 
talenti isolati, che di scuole avviate a nuovi indirizzi d'arte. Il « Ri- 
tratto di Waldo Pierce», dovuto a George Bellows, è pieno d'una 
sostanziale gravità cromatica: la larghezza di certi toni fondamentali 
è contemperata da accordi e semitoni assai bene equilibrati sul nero, 
il verde, l'azzurro. Larga e sicura è la pennellata di R. Irving Wiles 
in « Cuffia e scialle ». Un’originalità piacevole, un gusto misurato, e 
una decorosa simpatia sono nel quadro « Le due sorelle » di Charles 
Hopkinson, polarizzato sul verde, sul rosa e sul bianco. Un altro di- 
pinto che richiama un'attenzione speciale è « Nudo » di Abram Pole, 
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dove il corpo della giovine donna respira un'atmosfera alquanto arti- 
ficiale, ma signorile, di sogni, d'immagini e reminiscenze classiche. 
Due nomi assai noti: R. E. Miller, con una tela dagli impasti 
pieni. consueti alla sua iavolozza serrata; È. Martin Hennings, con 
uno squisito e vago pannello « In giardino », dove l’indeterminatezza 
dell: forme savvalora d'un segno amabilmente panteistico, simile a 
quello del nostro grande pittore lombardo Luigi Galli. 
\merica è pure presente nella sala che contiene la mostra retro- 


speitiva d'una sessantina di opere di Elia Vedder, nato a New York 
nel ist), che studiò a Firenze e a Parigi più che nella sua città natale. 

Sosia dei più rappresentativi « macchiaioli », ammiratore di Gio- 
vanni («sta e della sua scuola, sentì l’amore per la natura e per la 
verità, «he si riilettono candidamente in queste numerose tavolette e 
abbozzi, scene squisite di paese, e ci riconducono al fare di Feder'co 
Faruffini (« La giacca rossa »), di Odoardo Borrani (« Giovinetta che la- 
vora li Giovanni Fattori « Il porcaro »), di Giovanni Costa (« Scena 


pastorale »), e d'altri nostri maestri dell'Ottocento. In « Natura morta » 
poi, questo pittore americano sì può dire emulo dei fiamminghi del 
SECOI \VIII. 

Ma la mostra retrospettiva di Elia Vedder, la quale invita la 
mente a ricordar tante care conoscenze nostrane, oltre che un do- 
veroso riconoscimento all’operosità schietta, sebbene poco personale, 


d'un artista straniero che visse fra noi, mi sembra un eloquente 
omaggio alla pittura italiana. 
* * 
La csrande attrattiva di questa Esposizione consiste in uma rae- 


colta, troppo numerosa e senza cernita, di statuette del grande E. J. C. 
Deza= (1831-1917): esercizi di studio d'un artista che ha lasciato una 


memotia gloriosa quale pittore; e che, se fosse in vita, non avrebbe 
certo permesso il trasporto a Roma di tante briciole della sua tavola 
altrimenti imbandita, Conviene precisare subito che la smania sno- 
bistica di tale scoperta ha fatto velo agli occhi di certi critici, i quali 


hanno creduto di trovare il paradiso terrestre, dove talora non è che 
un monotono limbo. 

Tale raccolta di sculture è una serie di prove formali che l'artista 
eseguì nezli ultimi annì della sua vita, quando l’indebolimento degli 
occhi eli rese impossibile l'esercizio della pittura. L'immediatezza di 
queste figurine che si muovono e balzano nei preferiti atteggiamenti 
della danza teatrale, dei nudi femminili a pezzi e dei cavalli, anche 
essi sezionati, è molto istruttiva rispetto alla tecnica di Degas, e ri- 
velatrice dell'ultimo periodo della sua esistenza, La nostra sensibilità 
moderna godi ricercare le origini dell’opera d’arte, di cui segue 
con cerebrale sodimento il progressivo sviluppo; credo peraltro non 
sin bene insistere sulle pubbliche esposizioni degli abbozzi informi 
e preparatori, che necessariamente abbondano nello Studio d'un 
artista, il quale si rivela tanto più grande quanto più coscenzioso 
e incontentabale cercatore, 

La mostra postuma di Degas ci rende distratti dinnanzi alle altre 
Opere sparse di Bourdelle e Bernard, Dalou e Bartholomé. 

Fra i gruppi e i ritratti degli inglesi, la mia attenzione si ferma 
e riposa in una statua dì Gilbert Bayes « La primavera si dischiude » 
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dove, a parte il simbolismo superfluo del titolo, c'è da am: 
la plasticità d'un modellatore sincero e vigoroso, il quale ha 

dal marmo la morbida gioia e la forza sensibile d'un giovane 
femminile accosciato. Lo stesso Baves s'attarda poi a decoral 
rilievi presuntuosi le basi delle sue sculture, o sì perde in orpell 
tirate reitoriche, che non mi piacciono. 

Si può coprire senza rimorso, col mantello del silenzi: 
ventina di piccole cose che fanno corona a « La primavera si 
de » di Gilbert Bayes. 

La plastica belga non è molto interessante: di Victor Rous 
mi par di vedere questa volta non le ben note qualità delle quali 
avemmo nelle Mostre italiane altre conferme, ma nei marmi e bronzi 
di piccolo formato una gentilezza leggiera, e nell'« Uomo che piane 
una forza cui manca profondità assoluta di significato. 

n queste sale Egide Rombaux è poco originale, e Gustay 
taine macchinoso, Quanto ad Henri Puvrez, alla bizzarria del 
«Uomo a cavallo », tentativo ridevole di cubismo plastico, s 
trappone la grazia penetrante e fine de «La ridente », che fa 1 
dare « La rondine » di Giovanni Prini. 

Dei buoni ritratti annovera la Sezione tedesca, tra i quali ricor- 
derò quello di Max Lieberman, dovuto a Fritz Klimsch, Valtro 
Richard Strauss, dovuto a Josef Wackerle, Nelle sculture minor 
emergono « Giovani cigni » di August Gaul, bronzi di largo volume 
e di forti masse espressive; una statuetta in legno di Fritz H 


ii 


alguanto caricaturale, e le figure femminili di Georg RKalbe, aspre 
e afiaticate. 

Le SUpertici rusose € gingillate delle Tesle giavanesi 
svizzero H. Haller, non sono lontane dalla tecnica con la quale 
costruita una grande statua del suo connazionale Ernesto Heller, 


titolo « L'offerta 


* 
* * 


Una mostra individuale straniera di stampe che ha attirato la 
mia attenzione e che merita un cenno a parte, è quella dell'olandese 
W. O. Nieuwenkamp: decoratore raffinato, e illustratore di grido 
al suo paese; che ha vissuto per anni in un battello di sua proprietà 
lungo i canali della grigia patria settentrionale; poi come uc- 
cello bramoso di sole si trasferì nelle isole dell'India olandese, 
dalle quali tornò, carico di succosi disegni, in Olanda: e adess 
a Roma, dove dimora, dipinge e incide, 

Le sue incisioni sì distinguono subito per la cara singolare dello 
stampamento, per la scelta degli inchiostri, per tante meditate srazi 
di particolari. Talvolta la sua punta metallica ha la finezza d'un 
ago; altrove sottolinea fortemente le ombre e ricava degli effetti ch 
chiamerò pittorici per intenderci, Ma se le sue acqueforti olandesi, 
con campanili a guglia, mulini a vento, canali assopiti e casette a 
punta, risvegliano in me care memorie di viaggio, sensazioni di tran- 
quilli paesaggi nordici, i templi e gli abitanti di Giava mi tengono 
più soggiozato, per l'emozione solare che l'artista ha saputo comu- 
nicare alle proprie stampe. 
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tonino a sè il Nieuwenkamp ha radunato un gruppo di opere 

scelte del Bauer ® d’altri bianconeristi olandesi. 
per la Norvegia è presente ancera una volta, con pochi raffinati 
monotipi ricchi di motivi marini, con pesci, meduse, madrepore, 
fiori subacquei, il defunto Hans Lerche. Della Svezia mi piacciono 
le sette stampe di tecnica giapponese, non bene definita, di Gerda 
Vordline: le sedici incisioni in legno del Genein, che rivelano un 


mite spirito innamorato dei primitivi, e anche troppo elementare. 

Ho ammirato una ben squadrata litografia dell’inglese J. E. Bo- 
rouL on donne in cappello, sedute, e una d'esse allatta il suo 
pic( 

Tra i bianconeristi degli Stati Uniti, i quali senza esser qui le- 

ione, hanno varcato l'oceano in gruppo compatto e significativo, 

osservo con piacere quattro ampie litografie di George Bellows, che 

incide le pietre con personalità vivificatrice, Joseph Pennell, il notis- 

simo litografo, si presenta questa volta con quattro acquarelli sensi- 

bil telicati. tra i quali preferisco « Neve e fumo », e con alcune 
til meno persuasive. 

bp iltri incisori ho notato la correttezza del segno e la parsimo- 
niosa purezza dell’inchiostrazione, che tengono il posto d’un’originalità 
Spes: ssente. 

& da notare l'intervento dell’armeno Edgar Chahine, con al- 
cun ueforti di soggetto veneziano, caustiche come tutte le sue. 

Il russo Boris Grigorieff, disegnatore d'eccezione, del quale lodai 

in ippo di disegni esposti alla NII Mostra Internazionale di Ve- 
nezi i riprende co’ suoi recenti bozzetti parigini a carbone, pieni 
x zonato vigore. 

e soli disegni acquarellati di Emile Bernard non mi com- 
muovono. Mistico, fantastico, eccentrico, il belga Charles Doudelet 
è seninre eguale a se stesso. 

ila Polonia non ci ha mandato nulla che non avessimo già visto 
e commentato alla « Fiera del Libro » di Firenze nel 1922 e alla « Prima 
Mostre Internazionale delle Arti Decorative » a Monza, l’anno scorso. 


Otto Greiner e Max Leuter, Siemund Lipinsky e Walter Klemm, 
Ernest Leuthen ed Emile Orliek, sono, fra molte altre, le conoscenze 
europee che ci venzono incontro al piano superiore del Palazzo, dalle 
la Rotonda del bianco e nero ‘internazionale. 

Da] trito passatismo al ricercato impressionismo ed espressi- 
vismo, dall'ingenuità fanciullesca al grottesco irragionevole, fino al 
cubismo assurdo e tetro, tutta la gamma delle esperienze tecniche 
risuona nelle stampe d'ogni paese. 

Ma l'osservazione di esse non ci consola. La divinità del Disegno 
ha gli cechi bassi e bendati, Attendiamo il moderno messìa che sappia 
svelarne lo sguardo umano, comunicarne il lampo divino. 


FRANCESCO SAPORI. 











LETTERA A LOMBARDO RADICE 


I PROGRAMMI DELLE SCUOLE ELEMENTARI 


Mio carissimo amici 


Ho ricevuto i programmi per le scuole elementari, è siccome 
desideri il mio franco giudizio, mi distraggo un poco dai lavori miei, 
semipre opprimenti in fin d'anno, mi raccolgo sui tuoi foglietii a 
stampa, leggo e medito i tuoi paragrafi e ti scrivo alla buona un'epi- 
stola, in cul ritroverai non certo una mia virtù educativa, ma mia 
abituale sincerità e rudezza di sentimento. 

È inutile avvertire che in questa legislazione ‘per le nostre scuole 
più umili ritrovo quella filosofia e pedagogia che distingue e illu- 
mina i miei fratelli idealisti, più esperti e accorti e intelligenti di nu 
intesi ad un acerescamento di vita spirituale, a rinfrancari 
scienze, a sollevare le anime dalle bassure alla luce e al sole. Que 
santo zelo degli apostoli nuovi della rinnovata Minerva, purch 
ecceda e non precipiti nelle riforme, produrrà certamente sal 


effet 


4 

li, 

Ora io ti confesso che i precetti suvrabbondano in questa pa- 
triottica e sapiente « ordinanza », e benchè si avverta di voler 


le lunghe istruzioni, e di lasciare facoltà al maestro di scoprire lui 


stesso le norme più opportune per l'istruzione metodica, sono pur 
minut':ssime le norme e le regole, estese ad ogni atto dell'insegna- 
mento; quell’uniformità d'indirizzo a cui si tende, quella solida base 
di una tradizione nazionale non si otterranno col sacrificio della 
piena libertà e individualità, dello spontaneo sviluppo del fanciullo? 
Mille anime, mille fiori, e un solo allevamento, per amore della così 
detta nazionalità! Non si eviterà così abbastanza la recitazione mni 


monica, il meccanismo che pur si vuol fuggire. Pur, ad ogni tratto, 
è visibile che voi, educatori nati, scavate nell'interiore la via da 
seguire; mettete il maestro a contatto dell'anima; dall'anima fate 
sorgere la virtù viva della conoscenza; e veramente tendete ad un 
miglioramento e sollevamento continuo, ad una educazione costante 
rogressiva. Esulto quando ritrovo nei vostri consigli l'esortazione 
alla schiettezza, alla semplicità, all'immediatezza, alla umiltà. al- 
l'’«ingenua ricerca del vero »; e additate dal ‘vostro scanno la vera 
crandezza negli umili, fuori degli spettacoli e delle vanità del mondo. 


] 
li 
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Nelle mie « Franche parole » (1), spingevo al popolo; giungendo a lui, 
dicevo, si sale, non sì discende, E voi pure, con gran senno, guidate 
alle fonti più vive, volete rispettata e seguita la tradizione popolare, 
aperti gli occhi sul lavoro del popolo qui in questa nostra dolce e 
cara terra, che ha le sue industrie, le sue ricchezze, la sua arte, « le 
sue nobili e vetuste tradizioni », osservabili anche in ogni piccolo 
lavoro ornamentale. Non sì cresca scimmie dello straniero, trom- 
betti e recitatori delle altr glorie, ma lavoratori e creatori sul suolo 
nostro. 

È più che desiderabile un indirizzo educativo, nazionale o pa- 
trio, particolarmente nell'età in cui più si è spinti all’imitazione e 
alla riproduzione. Dobbiamo essere noì innanzi tutto. Non cercare 
altro sole che ci illumini fuori di quello,che rifulge sulla terra nostra. 
Pur non eccederei in questo tirocinio all’assoluta italianità: e non 
vorrei che in tenera età si avvezzassero i nostri figli a menare quel 
vanto e quello scalpore per l'Italia grande, per l'Italia unica, che 
conduce al vano gridìo, alla retorica folle. Anche l'amor patrio è 
raccoglimento nell'anima, umanità, tolleranza, e più si intensifica 
più è nutrito della conoscenza di altri popoli. Non basterà un bol- 
lettino della nostra vittoria per destare le scintille nel cuore dei fan- 
‘iulli? Ponendoli tutti affissi nelle stanze non darete ingombro, 
esca alle superflue vanterie? I grandi esempi, i grandi fatti della 
nostra storia, 


1 


l'ammetto. Ma uno sguardo amorevole (non compas- 
sionevole) alla storia pur grande che si è svolta fuori di noi darebbe 
più luce e maggior sostanza di vita anche al fanciullo, in balia alla 
rozzezza dei tempi, già incline per natura alla esclusività nel suo 
sentimento. Sapere solo dei «grandi santi italiani »? Ma se sono 
jpunto perchè escono dall'Italia col cuore e dominano un 
0! E perchè solo i « grandi fisici italiani »? Veramente su tutte 
spaziano gli scrutatori e i dominatori delle forze di natura: 


» qua 0 là, su questa o quest'altra terra talvolta per mero caso. 


Volevate limitare nei piccoli cervelli quelle conoscenze che i pedanti 
ricacciano alla rinfusa e senza fiamma di amore; ma v'è un pe- 
ricolo in quell’ipotecare tutto a favore dell’Ital'a; e dove si immagina 


li aprir cuore lo si chiude non soavemente all'amore e alla pietà. 
Viceversa, ben fate a dar peso alle arti soavi del canto e della 
musica; e dove è tendenza a ingentilire, ad addestrare alla dolcezza 
e mansueludine, alla bellezza e purezza di vita, vi seguo, vi applaudo 
e vi benedico. E l'intenzione così buona vi fa dettare tante e forse 
troppe norme iper il canto e per il disegno. Sono tutte ragionevolis- 
sime: nel bambino rispettate e coltivate l'osservazione propria, la 
viva sua impressione; uno sgorbio spontaneo vale certo più di una 
copia stentata e fredda; ed è bene addestrare a ritrarre a memoria; 
così avessi fatto anch'io quand'ero scapestrato fanciullo e schizzavo 
infamemente, di soppiatto, il viso dei maestri e carnefici che mi 
tormentavano a scuola. Disegnare però, come volete si faccia, « un 
oggetto presentato dal maestro per uno o due minuti, poi tolto dalla 
ista » è cosa di estrema difficoltà, e non occorrerebbe generalizzare 
quest esercizio. 


(1) Proprio ora ne esce una 23 edizione. Torino, Bocca, 1924 
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Non intendo di lavori donneschi, ma ho chiesto il giudizio dei 
competenti, e dicono che le prescrizioni sono saggie e condurranno 
a buon fine. Ma si dovrà lavorare con moderazione ed evitare ogni 
stanchezza. La famiglia, la casa propma, l’intima vita, il raccogli 
mento nelle nostre pareti domestiche; appoggiare su tutto quanto 
ci concentra, ci ravviva e intensifica all’interiore è un beneficio; 
addestrare alla sobrietà, alla misura, all'ordine, alla nettezza e pu 
lizia; sempre più luce; sempre più aria; libero respiro; l'aperto; la 
campagna; la bella volta del cielo col suo azzurro e le sue stelle: 
muovere le mgmbra e scaldarle al sole; salire, salire sempre, cor 
rere dove sono campagne ed erbe e piante e fiori. A proposito del 
«conversare » e «far lezioni» sui « benefici della vita all'aperto 
non sarà meglio convertirle in pratici esperimenti uscendo dalle aule 
al più libero dei cieli? Nè vorrei si evitassero le cure di giardinaggio 
e di elementare agricoltura che si possono offrire ai bimbi, svegliando 
in loro il senso e l'amore per la natura, conducenilo nel cuore di 
essa dove più verdeggia e suggerisca all’idillio dell'anima vergine 
le sue voci secrete, i suoi misteri. 

Educare è togliere alla rigidezza e tristezza e aprire l'anima al 
sorriso della vita. Già ci incombono montagne di squallori! Volete 
gia nel fanciullo colla destrezza del lavoro certa praticità dello spi- 
rito: sapersi aiutare da sè nei bisogni più urgenti; avere già l'occhio 
all'attività maggiore delle officine e delle industrie; ma non preten 
dete e nemmeno consigliate che in così tenera età si vada a far visita 

al macello », per vedere abbattere e scorrer sangue (1). Credo non 
glovi a nessun irrobustimento. Va bene che sono bestie quelle che 
si uccidono, e debbono così spacciarsi; ma è pur questo un trucidare; 
e usciamo ora da un ammazzatoio degli uomini terribilmente crudo 
e scomentevole; i costumi, per la necessità dei tristi tempi, sono un 
po imbarbariti: si è più efferati e selvaggi che per il passato; e per 
un nulla offendiamo e meniamo colpi. Sacrificherei risolutamente 
un ‘po cdi praticità per un ingentilimento o un accrescere di tene- 
rezza, di mitezza e di amore. Sentisse già il bimbo l'immenso van- 
taggio dell’intima confidenza, dell'amicizia! Trovasse egli sempre 
modi di espandersi, una mano che medichi pronta le sue piccole 
ferite, e l’accarezzi, gli terga le lagrime! Quando voi, in certa parte 
del programma, per la 5*, esigete nozioni sulle istituzioni politiche 
ed amministrative, e le principali sanzioni penali, e l'’amministra- 
zione della giustizia e le obbligazioni civili e commerciali, e i cenni 
sulle finanze dello Statò e gli enti pubblici, impensierisco. Ma io 
stesso, che sono buon cittadino ed ho più di mezzo secolo, non so 
nulla di tutto questo; e gli stessi professori di economia politica e 
nazionale, ì giudici e i finanzieri passano di perplessità in perples- 
sità. Mi stringo in me, e mi chiedo se è bene avvezzare così presto 
al calcolo, accusati come siamo, forse non sempre a torto, di uno 
speculare e numerizzare troppo ostinato, disseccando sulle cifre 
le più belle e vive fonti di vita che sgorgano dal sentimento. Certe 


(1) Questi programmi che io qui fugacemente esaminavo si sono poi mo- 
dificati e perfezionati via via, non per suggerimento mio, ma col sapiente 


consiglio e l’esperienza dei maestri ed educatori che li dettarono. 
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fanciulle inaridiscono così sui libri, sputano sentenze, sanno il ma- 
neggio degli affari, e sono ipoi sterpi invece di essere fiori. 

Infine, per non tediarti, non discuto le prescrizioni fondamen- 
tali sull'insegnamento religioso — «a Deo principium » sta bene; 
vorrei si insistesse perchè la religione si intendesse più come scienza 
dell'anima, ‘vibrazione del cuore, che imparaticcio di catechismo e 
di storia della chiesa; poesia, vivacità e grandezza di immagini che 
emana dai Santi Vangeli e dalla Bibbia. Religione è nell’osserva- 
zione stessa della natura, ed è una cosa coll’intimità e l’ingenuità 
del fanciullo. 

E siccome per tante scuole si dovranno provvedere tanti croci- 
fissi, fate in modo che escano tutti da una fabbrica sapiente, non 
rozzi e non turpi, perchè non diano, come i Redentori languenti 
sulle crocì appese alle scuole dell'infanzia mia, l’immagine del 
brutto e dell’orrido, fatale anche ai fanciulli. mossi ad una pietà 
che è gelo, non fervore del cuore. 

Ti) saluto e ti abbraccio fraternamente tuo 


ARTURO FARINELLI. 











NICOLA PACHITCH E L’UNITA’ JUGOSLAVA 


Nell’apporre, in Roma, la firma agli accordi italo-jugoslavi, il 
vecchio patriotta serbo può dire di sentirsi soltanto oggi sicuro della 
solidità del grande edificio, al quale aveva consacrata tutta l’attività 
della sua lunga vita: l'edificio della unità jugoslava. 

Ricordo una tempestosa seduta della Skuptchina di Belgrado, 
alla quale mì fu dato di assistere pochi mesi addietro, durante un 
viaggio di studio nei Balcani. Si era all'indomani di una violenta 
manifestazione separatista promossa e capitanata a Zagabria dal noto 
agitatore Radice, ed i deputati sloveni e musulmani ne traevano 
motivo o pretesto per un veemento attacco al Ministero, che essi ac- 
cusavano d’insufficenza e d'impreparazione davanti al grave problema 
della pacificazione unitaria fra i diversi elementi della nazione jugo- 
slava. Il Davidovich, capo del gruppo democratico di opposizione, 
ricordate quali difficoltà avesse dovuto superare l’Italia per raggiun- 
gere la sua salda unità, concluse malinconicamente: « A noi, però, 
mancano un Cavour ed un Garibaldi! 

Senza dubbio! Non se ne discute neppure. Non si è irrispettosi 
verso il vecchio patriotta serbo, quando si rileva che i due grandi 
italiani sono al disopra di ogni confronto... Ma il deputato demo- 
cratico esagerava per amor di opposizione. Manca ogni termine di 
paragone fra il processo unitario dell’Italia ed il processo unitario 
della Jugoslavia. Quando si accinse alla sua unità politica, lItaha 
possedeva già la sua unità etnica, culturale, linguistica e, nella 
grande maggioranza della popolazione, religiosa. Era nazione già, 
anche se divisa in regini politici, indigeni o siranierì 

In opposte condizioni, la Jugoslavia. Anzitutto, esiste un « Regno 
serbo-croato-sloveno » e non una Jugoslavia, che è un modo di dire! 
Nè croati, nè sloveni, nè serbi, vogliono saperne di quel nomignolo 
unitario. Quando un ignaro straniero lo pronunzi davanti ad essì, 
storcono il naso e si affrettano a correggere: K-S-H-S, ossia, e sol- 
tanto: « Kraljevstdo Serba, Hrvata e Slovenaca », ciò che vuol dire: 
reame dei serbi, croati e sloveni. Unità... una e trina! 

E trina è la concezione unitaria della nazione jugoslava a se- 
conda delle particolari condizioni etniche, culturali, economiche, po- 
litiche dei tre gruppi nazionali: centralista per i serbi, federalista 
per i croati, autonomista per gli sloveni. Nè è difficile di afferrare le 
cause di tale profonda divergenza di concezione unitaria. Per costì- 
tuire una unità nazionale non basta la buona volontà; occorrono i 
tre elementi essenziali: comunanza di razza, comunanza di cultura, 
comunanza di economia, almeno nelle sue linee generali. Ora, si può 
obbiettivamente constatare che il Reame S-H-S ne possiede soltanto 
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l'elemento economico. Infatti, dalla Slovenia alla Serbia, dalla Croa- 
zia alla Voivodina, in tutte le regioni predomina l'economia agraria 
e dall'80 al 90 per cento la popolazione appartiene alla classe rurale. 
Di vita industriale sì ha appena qualche cenno nella Croazia. Non 
conflitti dunque d'interessi fra regioni agricole e regioni industriali, 
che possano suscitare una qualsiasi diiferenza di concezione sulla 
politica doganale e tributaria dello Siato. 

Ma iper il resto, è tutta un'altra cosa. Circa l'unità di razza, 
nessun dubbio sulle comuni origini degli «slavi del sud ». Serbi, 
croati, sloveni appariengono certamente alla siessa razza. Ma nello 
svolgersi dei secoli, questi tre rami della stessa stirpe sotto l'influenza 
delle differenti condizioni politiche, economiche e sociali nelle quali 
hanno vissuto, sono andate prendendo una fisonomia speciale ed una 
differente mentalità. Nel serbi, ad esempio, il sentimento della Na- 
zione e dello Stato è forte, profondo, sino alla capacità del sacrificio 
e dell'abnegazione. Nei croati invece, mentre è più forte il croatismo 
che lo slavismo (quando intima la guerra al « nemico di Belgrado », 
il Radice non sembra ispirarsi al vecchio patriottismo croato, che aveva 
per suprema aspirazione il sorgere di un regno della Croazia-Sla- 


I 


vonia, indipendente dall'Ungheria, ma inguadrato nell'impero degli 


\sburgo?) si ha invece uno scarso sentimento deilo Stato. Un episodio 
illustra questa profonda differenza di mentalità fra gli uni e gli altri. 
In un recenie congresso di ferrovieri, si era tutti d'accordo nel di- 
nandare miglioramenti. Ma circa ai mezzi? Mettiamoci in iscio- 
pero! » proposero i delegati croati. Ma quelli serbi insorsero: « Scio- 
perare? Ma sciopereremmo contro noi stessi, perchè le ferrovie sono 
Ed intendevano dire: nostre, di noi cittadini, perchè dello 
, e perchè ricchezza della nazione, che è nostra. di noi cittadini! 
) la stessa inuipendenza nazionale, «dal serbi fu voluta tenace- 
ed ottenuta con largo sacrificio di sangue e dî ricchezze; fu 
ssi il meritato premio di secolari lotte contro gli oppressori 
ed austriaci. Per 1 croaii e per gli sloveni fu invece il fortuito 
cuadagno di una coineidenza storica. L'ebbero grazie alla vittoria 
dell'Italia contro l Austria. Ma a Vittorio Veneto essi combattevano... 
dalla parte di là. Furono sconfitti, e dalla sconfitta ricavarono la 
loro indipendenza, per forza dì cose. Il 3 novembre si accorsero che, 
abbattuto l'impero austro-ungarico, essi erano liberi ed inneggiarono 
alla libertà. E forse in omaggio alla libertà, si sciolsero da ogni 
legame di gratitudine verso il loro liberatore, nel quale preferirono 
omaggio al passato! di vedere il « nemico secolare ». Ed anche 
questo singolare stato d'animo concorre a spiegare come durante il 
conflitto italo-]jugoslavo per le questioni adriatiche, il maggiore osta- 
colo ad una soluzione amichevole venisse non da Belgrado, dove, 
nonostante tutto, erano vivi i ricordi della comunanza d'armi con 
l'Italia durante la guerra d'indipendenza, ma da Zagabria e da Lu- 
biana, e non soltanto per un più diretto interessamento alla solu- 
zione del conflitto 
Quanto all'elemento della cultura, è noto che manca anzitutto 
una lingua comune, unitaria. Gli sloveni pretendono che la loro sia 
la lingua madre e soltanto per non sembrare di concedere all’odiata... 
liberatrice non battezzano il loro Lubiana per l'Arno slavo, nel quale 
iutil i dialetti balcanici dovessero andare a risc'acquarsi e purifi- 
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carsi; certo è che, madre o figlia, la lingua slovena fa grammatica 
e dizionario a parte! Comune la lingua della Croazia e della Serbia; 
ma tanto per non andar d'accordo, differente l’espressione grafica : 
latina nella Croazia, cirilliana nella Serbia. Ed a causa di ciò, a Bel- 
grado non si capisce quel che si stampi a Zagabria, e viceversa! 
Nè v'è speranza di risolvere facilmente questo conflitto... tipo- 
grafico. In ognuno dei due caratteri tipografici è un'affermazione 
delle due principali religioni che si contendono il primato spirituale 
nella Jugoslavia: S. Pietro nella Croazia contro S. Cirillo nella Ser 
bia! E se S. Pietro è internazionale, S. Cirillo è squisitamente na 
zionale: tutto quanto vi può essere di patriottismo serbo, e magari 
panserbo. 

Ma ancor più profonde delle differenze linguistiche, le differenzi 
culturali. 

Gli sloveni hanno una loro cultura di origine tedesca: di Vienna, 
ma tedesca, quindi, occidentale, I croati hanno subìta la doppia in 
fluenza della cultura italiana e della cultura tedesca (più di Berlino 
che di Vienna) così come i loro arl'isti più rinomati sono cresciuti 
od alla scuola italiana od a quella di Vienna e di Monaco, ed ancora 
non è nato chi sappia riassumerne i disparati elementi in una sin 
tesi nazionale. 

I serbi, al contrario, hanno una loro caratteristica culturale a 
tipo nazionale; nella loro faticosa ed aspra lotta per l'indipendenza 
nazionale volsero tutte le manifestazioni dell'intelletto allo scopo 
unico della liberazione dallo straniero; e la loro poesia fu nazionale 
perchè esaltò gli eroi e ne cantò le gesta; la musica fu nazionale, 
perchè inneggiò alla guerra di redenzione; la pittura fu nazionale 
perchè riprodusse gli episodi più salienti e più incitanti della lotta 
secolare. Oggi soltanto, i tempi e le circostanze consentendo, dalla 
giovane generazione si cercano vie nuove e forme nuove di mani- 
festazione intellettuale; ma anche in questa ricerca si tende soltanto 
ad innestare nuovi rami sul veechio usonco della cultura nazionale. 

Con il Patto di Corfù si creò facilmente Vunità jugoslava nel 
riguardi dell’estero; rimaneva però da crearla all’interno, ed il còm- 
pito era difficile. Scarseggiava l’unità spirituale, proprio nel mo- 
mento che l’opera di unificazione e di costruzione nazionale richie- 
deva uno sforzo concorde di animi e di volontà. E si pensi alla 
enorme difficoltà materiale di questopera: si trattava di unéficare 
differenti legislazioni giuridiche, finanziarie. amministrative, scola- 
stiche; di creare una industria nazionale sfruttando le ingenti rice- 
chezze del sottosuolo senza ricorrere con troppa larghezza al capitale 
straniero; di assestare il confuso ed incerto regime della proprietà 
agraria; di costruire una rete di ferrovie, di strade, di canali, se Si 
volevano porre in valore le risorse naturali del paese, dai boschi alle 
miniere... E si aveva invece da creare ancora la Nazione, da creare 
ancora lo Stato, di contro alle velleità autonomiste della Slovenia 
ed alle frenesie federaliste della Croazia. 

Il centralismo di Belgrado era una immediata e necessaria di- 
fesa del nuovo organismo nazionale più che una generica tesi ammi- 
nistrativa. Il federalismo di Zagabria g!ungeva fino al disgregamento 
nazionale poichè presupponeva una Crceazia libera ed indipendente, 
costituita in repubblica ed unita alle altre due parti del regno con 
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debolissimo filo di una presidenza confederale affidata al re della 
Serbia. A queste minacce di sfacelo nazionale, Belgrado rispose con 
l'occupazione militare della Croazia, che ha calmati i bollori seces- 
sionisti del partito repubblicano o li ha ridotti alle escandescenze 
iel signor Radic. Ma questo violento conflitio interno paralizzava il 
Governo centrale e gli toglieva libertà di azione nella sua politica 
estera e sopratulto nella soluzione delle quistioni adriatiche con 
talia. Le erisi ministeriali succedevano alle crisi ministenial, 
anche se il potere personale del signor Pasic ne usciva immune. E 
usciva immune soltanto perchè il signor Radice con sottile fur- 
beria tipicamente balcanica, pur sbraitando da lontano ed agitando 
vessillo della rivolta, si guardava bene dal recarsì nel Parlamento 

li Belgrado con i suoi settanta deputati, ciò che lo avrebbe costretto 
e non ad impegnarsi sino in fondo, almeno ad unirsi con le oppo- 
sizioni clericale e niusulmana ed a mettere in minoranza 1] Governo. 
Non si sarebbe avuta allora una crisi di ministero, ma una crisi di 
Stato. E troppe truppe serbe sono accampate nella Croazia, e d'altra 
parte Vautonomismo della Bosnia musulmana e della Slovenia cle- 
ricale non si spinge sino agli eccessi federalisti e, peggio ancora, 


secesstOnist 

Ma se da un lato il Radie non osava di precipitare la crisi, dal- 
altro lato neppure Belgrado, pur decisa ad ogni aspra resistenza 
contro ogni tentativo federalista che mettesse in pericolo la non so- 
ida compagine della unità nazionale, poteva muoversi liberamente 
finchè non avesse rimosso l’altro ancor più grave pericolo del con- 
litto italo-jugoslavo. Nè l'Adriatico è la Macedonia, nè l'Italia è la 
Bulgaria! Non si può agire all’interno, se non sì sia sicurì all’estero. 

Ora, con l'accordo italo-jugoslavo, il signor Pasic riacquista la 
sua libertà d'azione all'interno, tanto coniro il separatista Radic, 
quanto contro gli autonomisti della Slovenia. Oggi soltanto, non più 
preoccupato sulle relazioni con il potente Stato confinante, potrà de- 
licarsi alla soluzione del grave problema ‘interno, sia concedendo 
tin quanto comportino le superior esigenze della unità nazionale, 
sia accogliendo le proposte chiare ed esplicite del partito della vec- 
‘hia Serbia, il quaie non da ieri sostiene che una energica applica- 
zione della « Legge per la sicurezza dello Stato », come già ha sba- 
razzato 1l paese dal pericolo bolscevico, così lo libererebbe pronta- 
nente dalle nuove opposizioni antistatali, che intralciano il processo 
nitario del Regno S-H-S. 

[È così il vecchio patriotta serbo potrà veramente dedicare gli 
iltimi suoi anni al compimento del suo sozno: l'unità jugoslava 
sotto la Serbia. 
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